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EDITORIALE 

Molti i linguaggi...
una sola “passione”
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
Questo numero della Rivista “Vocazioni” è stato a lungo desiderato e… inseguito, perché il progetto messo in cantiere ci sembrava particolarmente affascinante, sia per la novità della tematica (l’uso di Internet come strumento di pastorale e di pastorale vocazionale in maniera specifica), sia per la sua sempre più stringente attualità. Oramai assistiamo ad un aumento vertiginoso del numero di persone, ragazzi, adolescenti, giovani e adulti, che si avvalgono dell’opportunità dei “new media” e di questi nuovi linguaggi, ampiamente pervasivi nel modo di creare mentalità e di fare… cultura. La diffusione sempre più ampia e il massiccio utilizzo di Internet da parte dei giovani (e non solo, come apparirà dagli studi proposti nella rivista, che sono davvero affascinanti per la diversità di prospettive e la novità dei messaggi!), già da qualche tempo ha suscitato l’interesse per questa forma di comunicazione anche nelle opportunità di proposta per la “pastorale delle vocazioni”. Una pur veloce ricerca sul web porta a segnalare la presenza di alcuni siti di questo tipo. Tra quelli italiani, è attiva l’offerta di www.pretionline.it, che raccoglie oltre 800 sacerdoti e religiosi disponibili a dialoghi spirituali attraverso Internet. Ugualmente significativo è il sito www.vocazione.org, che propone riflessioni vocazionali e la possibilità di ricercare un direttore spirituale personale, tramite la rete. Molto bello – e plurilingue – è il sito curato dalle Suore Domenicane spagnole della Presentazione: www.mivocacion.com. Ad esse, alla loro freschezza ed attualità, alla loro forza di intuizione, abbiamo dedicato volutamente lo spazio di racconto della “prima esperienza”, curata sr. Gemma Moratò, la responsabile in prima fila di questo sito e di questa nuova opportunità comunicativa e vocazionale. 

Merita anche un richiamo – per la sua tipica espressione del cattolicesimo statunitense – anche il sito www.vocationsline.com, curato dalla diocesi di Des Moines nello Iowa (USA). 

In questi giorni ho pure rivisto un articolo, pubblicato su “La Stampa” del 12 agosto 2007, in cui p. Antonio Rungi, superiore provinciale dei Passionisti di Napoli, afferma che Internet può diventare un importante strumento per la pastorale delle vocazioni. Allora lo avevo riposto nello schedario, come qualcosa che mi aveva molto incuriosito ma che sapeva ancora di un… futuribile tutto da esplorare, senza immaginare che un anno dopo mi sarei trovato io stesso a dedicare una ricerca specifica, sulla nostra rivista “Vocazioni”, proprio su quest’aspetto. 

Questi esempi credo siano ampiamente sufficienti per sottolineare l’attualità ed il fascino di questa tematica, che ci ha guidato a focalizzare l’attenzione della rivista su un’opportuna valutazione pastorale dello strumento informatico, proprio in rapporto alla ricerca e all’accompagnamento vocazionale. 

Questo numero di “Vocazioni” propone, allora, una carrellata di studi che, letti in anteprima in questi giorni, ho personalmente trovato di una ricchezza unica e suggestiva, per il mondo nuovo che ci spalancano di fronte come opportunità pastorale, per la diversità di lettura da prospettive diverse, senza nasconderci la complessità e le fatiche di elaborazione pastorale e pratica di questi nuovi linguaggi. 

Credo sia davvero utile ed “attesa” una tale informazione e chiarificazione, non disgiunta dal presentare alcune esperienze mirate al discernimento, nel tratteggiare alcune linee operative, di carattere pedagogico ed etico, per una fattiva interazione con questa realtà. 

Tutto ciò ha suggerito una scansione ampia ed articolata della tematica. 

Come premessa, (ma la cosa emerge chiaramente anche negli studi proposti dai nostri esperti), è importante ricordare che c’è un concreto interesse ecclesiale sull’utilizzo di Internet, già a partire dal documento “Etica in Internet”, a cura del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali, proposto il 22 febbraio 2002. 

A seguire, in questi anni, altre riflessioni sono venute a dare maggiore solidità e spessore a questo interesse, come ampiamente viene recensito negli studi di questo numero. 

Nella proposta molto articolata e precisa del prof. Coccolini, siamo presi delicatamente per mano per essere introdotti con discrezione, ma anche con una grande apertura di orizzonti, alla comprensione del mezzo Internet, valutandone l’utilizzo nell’ambito della pastorale della Chiesa italiana. 

La riflessione della prof.ssa sr. Maria Antonia Chinello ci aiuta a cogliere l’identità del fruitore dei servizi religiosi on line. L’homo sapiens, che alcuni anni fa aveva ceduto il passo all’homo videns e all’homo sentiens, è oramai un ricordo del passato… Ora i winomads e i techno-bedouins, incalzati da un processo tecnico informativo sempre più innovativo, sono l’accezione estrema di un’umanità che si va formando attorno ad una mentalità e a stili di vita sempre più frammentati, ma anche sempre più… programmati. 

Due studi toccano poi, in maniera precisa ed insieme differenziata, il tema della “identità personale” e dei linguaggi virtuali. 

Lo studio del dott. Tommaso Di Ruzza evidenzia in maniera chiara come l’identità virtuale (on line) non sempre corrisponda alla identità reale (off line), o che ad una stessa identità reale corrispondano più identità virtuali. È il rischio di un fenomeno dissociativo, individuale o collettivo, che ha bisogno di una corretta informazione, mediazione ed educazione. 

La successiva proposta-studio della prof.ssa e moralista Teodora Rossi, in una riflessione acuta e mirata, di taglio antropologico ed etico, pone l’attenzione sul tema dell’identità personale e della sua costruzione in rapporto all’utilizzo dello strumento “Internet”, valutandolo con una chiave di lettura etica e pedagogica, per far emergere da una realtà spesso complessa e magmatica, cammini personali di libertà, di coscienza, di processi decisionali e di relazioni intersoggettive (che sono elementi fondanti per un’antropologia della vocazione) nel sistema di interazione proposto attraverso il web. 

L’ultimo studio ci viene proposto da don Paolo Padrini: esso mette in luce, in un’ottica di lettura globale, la possibilità ed i limiti di una pastorale vocazionale on line. Questa riflessione rilegge i rischi presenti in questo tipo di opportunità, quando vengono mitizzati i “new media”, quasi fossero una “panacea” nelle frontiere della “nuova comunicazione”; nel contempo ci vengono fornite delle utili chiavi di lettura per non vederli solo come strumenti “apocalittici”o inutili opportunità di chiacchiera e di comunicazione elitaria… 

Essi ci permettono veramente una nuova valorizzazione dei “luoghi” all’interno dei quali i giovani s’incontrano, comunicano ed hanno relazioni, e per loro sono questi i luoghi significativi. Sono delle opportunità per farli divenire “luoghi di narrazione” di un Cristo “sempre presente” negli ambiti più attuali e quotidiani della nostra storia; luoghi in cui far toccare ad ogni giovane “il lembo del mantello di Gesù”… 

Nella descrizione della “seconda esperienza” il dott. Leo Spadaro ci aiuta a cogliere un aspetto di particolare curiosità ed interesse nell’ambito del web: il passaggio dalla Second Life alle nuove “comunità web”. Second Life è (o forse è stato?) un diffuso “gioco di ruolo”, che consente la creazione e la conduzione di una forma di vita virtuale parallela a quella reale. 

Quale significato riveste in ordine alla comprensione di sé da parte del suo utilizzatore? E perché essa oggi viene soppiantata dalle molte “web community”, in cui il profilo reale coincide con quello dichiarato ed è una condizione essenziale per vivere questa appartenenza?

 Davvero queste proposte sono una carrellata entusiasmante attraverso orbite e pianeti che alla mia generazione (e a quella di altri lettori e lettrici di “Vocazioni”), sembrano piuttosto ardui da capire nella valenza propositiva e creativa di un loro utilizzo mirato e suggestivo per una… proposta vocazionale. 

La novità porta in sé sempre un margine di rischio ed un coefficiente di paura, ma è anche una grande sfida per investire “fiducia” su linguaggi sicuramente innovativi, plurimi e complessi,che aiutano a soffiare sotto la cenere, per far ardere in noi la fiamma della nostra “passione vocazionale”. 

Ci rincuora l’espressione di S. Paolo, che ci accompagnerà per tutto il prossimo anno vocazionale: “So in chi ho posto la mia fiducia”. 

Buona lettura e buona esplorazione di questi nuovi “pianeti”... 

STUDI 1

Internet: un nuovo servizio a favore della pastorale ecclesiale? 
di Giacomo Coccolini, Docente presso l’ISSR di Bologna 

GIACOMO COCCOLINI
Questo contributo intende focalizzare l’attenzione sulla relazione tra quello che il sociologo spagnolo Manuel Castells ha chiamato alcuni anni fa la “Galassia Internet”1 e la possibilità di questo potentissimo mezzo di comunicazione, relazione e condivisione di essere uno strumento a servizio della pastorale vocazionale. Il fatto che ognuno di noi abiti ormai una molteplicità di spazi e di tempi tendenzialmente differenziati costruiti dai media, all’interno dei quali l’uomo di oggi viene chiamato «ad acquisire la capacità intellettuale di ”imparare ad apprendere” nel corso di tutta la vita»2, raccogliendo informazioni, ricombinandole e producendone di nuove3 in vista di una vita (di ricerca, di comprensione e condivisione della fede) costantemente in progress, rende Internet non soltanto qualcosa con il quale l’operatore pastorale deve avere una dimestichezza di tipo per così dire pratico-creativo, ma qualcosa che – come ha ricordato Benedetto XVI in occasione dell’incontro con i preti della Diocesi di Albano il 31 agosto 2006 – va integrato all’interno di un unico cammino pastorale4. Se la pastorale classica (quella, per intenderci, parrocchiale, «per i fedeli che sono rimasti – e forse anche aumentano», afferma lo stesso Benedetto XVI) non può essere dismessa, ma deve essere ripensata in riferimento alle condizioni di vita dell’uomo tardo-moderno sempre più costretto all’interno di ritmi vitali che lo rendono abitante di più comunità contemporaneamente, ognuna delle quali dotata di una propria temporalità e spazialità5, è però nei confronti di una tipologia di pastorale per certi aspetti nuova – quella, appunto, messa in circolazione dai nuovi media – che bisogna che gli operatori cattolici della pastorale si attrezzino. Tale pastorale, infatti, pur travalicando la possibilità della stessa parrocchia (e del parroco) di giungere dappertutto, chiede a ciascuno di diventare promotore di «una parola missionaria a quelli che non frequentano la parrocchia, non hanno fede o hanno poca fede»6, e questo sempre in relazione alle altre realtà presenti nelle singole diocesi e in profondo accordo con il Vescovo il quale, attraverso il piano pastorale diocesano, si pone come coordinatore sapiente di questo grande concerto di voci. 

Per cercare, quindi, di offrire una risposta alle opportunità collaborative specifiche tra questi particolari ambienti vitali, intendiamo scandire il nostro contributo in tre momenti: 

1. Raccontare cosa è Internet oggi, cosa sta diventando anche grazie a coloro che lo stanno sperimentando in tutta le sue contraddittorie potenzialità e quali possono essere le linee di tendenza di uno strumento che, grazie all’avvento del cosiddetto Web 2.0, Web 3.0 e Web 3D, sta velocemente cambiando l’approccio ad esso da parte dell’utente medio7. Questi, infatti, è passato dalla mera fruizione di contenuti elaborati da altri (come avveniva sostanzialmente nel cosiddetto Web 1.0) alla costruzione e condivisione degli stessi (come, per esempio, riscontriamo dall’imponente esplosione dei blog8 ), per giungere, ultimamente, alla realizzazione di un « “reale” universo virtuale»9, non necessariamente alternativo al mondo fisico reale10. Da questo punto di vista, in questi ultimi anni Internet si è velocemente trasformato in una sorta di intelligenza collettiva che, costantemente messa all’opera tramite interazione e condivisione di idee e progetti, diventa sempre di più intelligenza connettiva, propensa ad elaborare ogni tipologia di sapere secondo una propria logica e modalità intellettiva11, guidata senza dubbio da diversi interessi diversi12, nei confronti dei quali la stessa comunità ecclesiale non intende rimanere del tutto estranea13. 

2. Richiamare le linee guida della riflessione teologico-ecclesiale su Internet, così come essa è venuta formulandosi soprattutto a partire dai due documenti chiave stilati dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali nel 2002: La Chiesa e Internet e Etica in Internet 14. Se è vero che, come ha recentemente affermato il Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali, l’Arcivescovo Claudio Maria Celli, «la comunicazione umana è probabilmente uno degli aspetti più velocemente trasformati della nostra cultura. Non solo perché ci sono dei sofisticati strumenti per esercitarla, ma perché emergono nuove abitudini, nuovi linguaggi, tempi e spazi per l’esercizio quotidiano della comunicazione»15, è altrettanto vero che, oltre alle caratteristiche positive di Internet (comunicazione decentralizzata, interattiva, globale, diffusa e tendenzialmente da condividersi con tutti), vanno tenute presenti anche quelle negative (come, per esempio, l’individualismo esasperato, la possibilità da parte di persone non sufficientemente educate di usufruire di contenuti pericolosi, l’invasione della privacy, ma anche quel «materialismo economico e relativismo etico»16 che essi tenderebbero a diffondere). Per questo la riflessione teologica sottolinea costantemente, nelle molteplici prese di posizione, che nei mezzi di comunicazione il fine e la misura del loro uso sono la persona umana e la comunità umana, cosicché «la comunicazione dovrebbe essere fatta da persone a beneficio dello sviluppo integrale di altre persone»17: la dignità della persona resta, quindi, la linea di riferimento essenziale nella riflessione e costruzione di qualsiasi progetto che trovi in Internet il proprio riferimento.

3. Fornire alcuni spunti di applicabilità concreta di questo strumento, in riferimento alle esigenze di una «pastorale integrata» di tipo vocazionale, tentando di vedere come sia possibile pensare ed elaborare un progetto di sito Internet multi-piattaforma, che possa essere cioè fruito tramite il proprio PC, ma anche tramite gli smart mobs, oggi sempre più disponibili per un numero sempre più alto di persone18 (telefonini, tivufonini, smartphone, palmari, ecc.). Questi spunti di praticabilità dovranno tenere presente che attualmente si stanno ponendo alla Chiesa alcuni quesiti con i quali essa è chiamata già oggi a confrontarsi: che ne è del messaggio cristiano una volta che entra in Internet? Che tipo di consapevolezza elettronica deve possedere ad intra per agire ad extra la Chiesa cattolica19 nel momento in cui – come ormai è sotto gli occhi di tutti – stiamo passando da “un’epoca dell’occhio all’epoca dell’orecchio e dell’immagine” 20? Se – come ricorda McLuhan, sociologo americano – la scrittura umana (ma anche la Sacra Scrittura soggiace in Internet a tale Diktat) è stata per secoli esaminata, studiata, interiorizzata e pregata in modo per così dire statico21, cosa accade ad essa, a livello di comprensione (ma anche a livello, per esempio, di fede), nel momento in cui l’atmosfera del villaggio globale del XXI secolo viene sempre più guidata da mezzi di comunicazione (Internet compreso) nei quali tutto sembra accadere simultaneamente e la storia – concetto assolutamente decisivo nella Rivelazione cristiana – tende a farsi evanescente, surclassata da una sorta di «eterno presente»22? 

Queste mi paiono essere le tre grandi questioni che stanno a monte della problematica a cui vogliamo dedicarci e che abbiamo sottolineato in modo interrogativo nel titolo di questo nostro contributo. Va poi ricordato come, in tutte e tre le questioni, vengano a risaltare alcuni grovigli teorici che devono essere tenuti presenti da coloro che pensano, erroneamente, di poter usare Internet in modo del tutto neutrale. La famosa affermazione di Marshall McLuhan, secondo il quale «il mezzo è il messaggio», si erge ancora oggi come un monito contro coloro che ritengono possibile separare Internet dall’uso che eventualmente se ne volesse fare. La consapevolezza dell’impossibilità di fare di Internet un semplice strumento ad usum auctoritatis, di qualsiasi genere essa sia (c’è stato infatti chi, in questo senso, ha parlato di Internet come di un mezzo di comunicazione essenzialmente protestante), deve essere tenuta costantemente presente soprattutto da coloro i quali, in ambito intra-ecclesiale, hanno deciso di entrare in Internet con una propria proposta educativa. 

Anche un progetto di pastorale vocazionale che intendesse fare uso di queste tecnologie non è esente da questo avvertimento, la cui sfida può essere raccolta soltanto attraverso un uso per così dire sapienziale delle stesse, cioè pensandone fino in fondo le implicazioni filosofiche che ne stanno alla base e, conseguentemente, usando con consapevolezza e responsabilità tutto l’ampio spettro di possibilità che esso mette a disposizione. Se il sapere teologicamente orientato deve cioè imparare a fare i conti con le sfide provenienti da quello che Derrick de Kerckhove ha chiamato il «cervello cibernetico»23, è lo stesso sapere teologico ad essere chiamato a favorirne un uso positivo, perché resti sempre e comunque «al servizio della persona e del bene comune»24. 

Internet oggi 
Ci sono alcuni dati veramente impressionanti dai quali intendiamo partire, che ci possono servire a comprendere cosa è Internet oggi e cosa si sta muovendo in esso. Sono dati che vanno letti ed esaminati all’interno di una situazione in costante mutamento, ma che – comunque li si interpreti – esprimono un vettore di trasformazione fortissimo a livello culturale, politico, economico ed etico-religioso. Quando si parla di comunicazione globale e di Internet oggi, bisogna aver chiaro che «adesso non si tratta solo di computer collegati fra loro e di siti web come “vetrine” che offrono dei contenuti. Oggi stiamo parlando di un ambito culturale polimorfo che risulta da una serie di apparecchiature, piccole e grandi, fisse e mobili, terrestri e spaziali, che interagiscono tra loro a scala mondiale e con cui le persone e i gruppi dialogano, condividono, pubblicano in mille formati diversi. Questo universo, per questioni di praticità, possiamo continuare a chiamarlo Internet, anche se dobbiamo sapere che qualcosa di molto importante è cambiato. Le espressioni “Web 2.0” e “Web 3.0” o Web semantico, tentano di descrivere il travolgente protagonismo degli utenti e la progressiva intelligenza dei motori di ricerca, che segna quello che alcuni chiamano “la morte dei mass media”. Sono milioni gli utenti attivi, partecipativi e collegati in “reti sociali” delocalizzate ma non per quello meno incisive, come mai prima nella storia umana»25. Ecco i dati: 

· Secondo la pubblicazione annuale della CIA – il The 2008 World Factbook – gli utenti di Internet nel mondo ammontavano nel 2005 a poco più di un miliardo26, mentre oggi – secondo l’Internet World Stats – essi sono poco meno di un miliardo e mezzo , dei quali, quasi il 40% dislocati in Asia, il 26% in Europa, il 17 % in America e i restanti – con un forte divario digitale – suddivisi tra l’Africa e l’America latina27. 

· Al momento, il più importante (e famoso) motore di ricerca presente in rete – Google – ha indicizzato all’incirca 12 miliardi di pagine web. Se nel 2005 ne aveva indicizzate circa 650 milioni, oggi, dopo soli 3 anni di lavoro, ne ha indicizzate proporzionalmente 1746% in più. Va anche tenuto presente – sia detto en passant – che queste sono solo una piccolissima parte delle pagine presenti on line non ancora censite e che, come oggi sappiamo da alcuni studi28, esiste un web profondo costituito da circa 550 miliardi di pagine web non (ancora) raggiunte dai motori di ricerca29. 

· Come ha ricordato il New York Times in un articolo del 26 luglio 200830, il ministro dell’informazione cinese ha annunciato che, nel maggio 2008, la Cina ha sorpassato gli Stati Uniti per numero complessivo di utenti di Internet: 253 milioni, contro i 225 milioni degli Usa. Questa è cifra è ovviamente destinata ad aumentare, dato il numero globale dei cinesi, e questo sta a dimostrare anche l’enorme potenzialità del mercato cinese (a vari livelli) nel quale il mondo giovanile (si pensi che il 70% degli internauti ha meno di 30 anni) la fa da padrone. 
· Secondo uno studio di Comscore31, sono in aumento, stimato attorno al 25%, i siti di social network, quei siti cioè a carattere sociale, che mettono in collegamento persone unite tra loro da legami di vario genere: di lavoro, familiari, culturali, religiosi o altro. Se è vero, come è stato recentemente mostrato32, che queste community in rete mostrano notevoli difficoltà nel passare ad uno status di society capace di far sentire la propria voce nel cosiddetto mondo reale, è altrettanto vero che Internet è un fenomeno culturale che lavora e agisce a vari livelli – etnico, mediatico, tecnologico, finanziario e ideologico33 – di modo che, colui che intende usufruirne a tutti i livelli, è chiamato a pensare i propri progetti all’interno di questa complessità crescente. 

· Uno studio americano pubblicato nel 2007 dall’Università di Harvard intitolato Creative Destruction: An Exploratory Look at News on the Internet, ha mostrato come Internet sia diventato per gli americani il maggior canale di informazione al quale rivolgersi34. Non soltanto Internet non può più essere pensato come il luogo nel quale riciclare i prodotti della comunicazione (come, per esempio, trasmissioni televisive in differita) nati originariamente per altri mezzi di diffusione, ma bisogna rendersi conto che esso ha una propria logica e un proprio linguaggio, modalità di aggregazione e di partecipazione del tutto diverse da quelle di tutti gli altri mezzi di comunicazione. 

Questi pochi dati, presi insieme, esprimono quanto Internet stia diventando un luogo di forte complessità, che costituisce (e costruisce) in modo sempre più incisivo la vita dell’uomo contemporaneo. Esso, da un lato, è un luogo di integrazione, di incontro e comunicazione del tutto nuovo – una sorta di nuovo areopago del XXI secolo35 – ma è anche un luogo che, a volte, rischia di rendere le persone distanti l’una dall’altra, ognuna con una propria vita, con propri interessi, con un proprio progetto da portare autonomamente avanti, persa, come si dice, nel proprio mondo virtuale (tenendo, però, ben presente che questi mondi virtuali sono sempre meno staccati, e staccabili, dalla realtà) 36. Pure la commercializzazione dei nuovi smart mobs (primo, fra tutti, il recentissimo Iphone della Apple) merita un’attenzione del tutto particolare, in quanto essa sta regalando all’uomo contemporaneo la possibilità di un’esperienza comunicativa da esperirsi a più livelli. La miniaturizzazione della tecnologia e l’antropomorfizzazione delle interfacce fredde dei computer e dei chip permette contemporaneamente di compiere una semplice telefonata, ma anche di ascoltare le canzoni, di vedere dei video ad alta definizione, così come di connettersi ad Internet, scaricare mail, consultare mappe stradali del mondo intero, e molto altro ancora. 

Questo insieme di possibilità tecnologiche condensate in dispositivi più piccoli di una mano, se da un lato ha messo a disposizione di tutti una tecnologia dal volto più umano37, tale da rendere il rapporto uomo-macchina un rapporto ormai quotidiano38, dall’altro lato ha posto nelle mani dell’uomo contemporaneo una techne della quale molto spesso sfugge il senso profondo e che, il più delle volte, a motivo di un’accelerazione tale da non lasciare il tempo all’uomo stesso di comprenderne appieno le potenzialità e i rischi, si impone nella vita di ognuno come un ulteriore elemento di asservimento e non di liberazione (si pensi, per esempio, alla problematica della privacy). È in questa prospettiva che i documenti elaborati dalla Chiesa si sono mossi, ed è per questo motivo che occorre ora proporne una rinnovata attualizzazione a partire da quelle problematiche che in questi anni sono prepotentemente emerse come cruciali39. 

La chiesa e Internet 
La pubblicazione nel 2002, da parte del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali, dei documenti La chiesa e Internet e Etica in Internet, unitamente alla diffusione dei messaggi di Giovanni Paolo II in occasione della 36a e 37a Giornata mondiale delle comunicazioni sociali del 2002 e 200340, ha avuto il merito di operare una sintonizzazione di carattere teologico, ecclesiologico e pastorale su un tema di estrema attualità che, a tutt’oggi, proprio perché capace di esprimere uno degli elementi centrali della vita odierna, richiede un surplus di riflessione teologica e antropologica. La lunga tradizione di riflessione ed elaborazione circa la positività dei mezzi di comunicazione che la Chiesa ha portato avanti in misura crescente per tutto il XX secolo41, sottolinea oggi l’urgenza – come ricorda l’enciclica di Giovanni Paolo II Redemptoris missio – non soltanto di diffondere per loro tramite il messaggio cristiano e il magistero della Chiesa, ma – cosa essenziale – di «integrare il messaggio stesso in questa “nuova cultura” creata dalla comunicazione moderna»42. Il bisogno non tanto di una semplice trasposizione del messaggio cristiano nel medium comunicativo, ma di una sua integrazione all’interno di un mondo nel quale, come ricorda il documento La chiesa e Internet citando l’Aetatis novae, «l’esperienza umana in quanto tale è diventata un’esperienza mediatica»43, è diventata quindi la nota caratterizzante dell’epoca attuale. 

Se è vero che le nuove generazioni vivono costantemente immerse in un villaggio globale che le condiziona profondamente circa il loro modo di vedere, sentire e reagire alla complessità e molteplicità dei messaggi e delle informazioni che provengono da ogni parte, va detto che l’attività missionaria della Chiesa deve orientarsi in modo nuovo verso quelli che Giovanni Paolo II ha chiamato «gli areopaghi del mondo moderno»44, colmando così quel divario tra vangelo e cultura che Paolo VI nella esortazione apostolica del 1975, Evangelii nuntiandi, diceva essere il grande dramma dell’epoca attuale45. Intendiamo per questo sottolineare adesso alcuni elementi generali di orientamento, che i documenti ecclesiali recenti ritengono essenziali per coloro i quali fanno un uso pressoché quotidiano di Internet. Ripercorrendo alcune piste di riflessione, riteniamo imprescindibile vederli quali impulsi positivi per un uso cristianamente orientato dei mezzi di comunicazione da parte della Chiesa cattolica. 

Va detto, prima di tutto, che i documenti ecclesiali che si sono interessati ai mezzi di comunicazione (e, in particolare, a Internet) sono concordi nell’affermare che essi, proprio in quanto veicoli di evangelizzazione e di catechesi, vanno considerati all’interno di una più vasta iniziativa avviata in questi anni dalla Chiesa italiana «per raccordare e promuovere la comunicazione in campo ecclesiale e per rendere più incisiva la presenza della Chiesa»46. 

Se – prosegue il documento – «i media dovranno trovare in questo decennio un’ulteriore realizzazione nel quadro di un’organica pastorale delle comunicazioni sociali e nella prospettiva del progetto culturale», il poter accedere a «fonti religiose e spirituali, a grandi biblioteche, a musei e luoghi di culto, a documenti magisteriali, a scritti dei padri e dottori della Chiesa e alla saggezza religiosa di secoli»47, va letto come un vero e proprio servizio, offerto all’utente medio, di selezionare informazione religiosa di qualità ed è in questa prospettiva che tali fonti di informazione devono essere messe a disposizione. L’importanza di evangelizzare in modo nuovo, al passo con le tecniche proprie del mondo di oggi, l’improcrastinabilità di dare vita a tipologia di catechesi e di educazione capaci di incidere sulla modalità di fruizione, comprensione e ricezione del messaggio cristiano da parte dell’uomo contemporaneo, costituiscono l’orizzonte a partire dal quale l’approccio ad essi deve essere pensato e progettato. 

È in tale prospettiva che va inteso quanto affermato da Giovanni Paolo II nell’Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa del 2003, e cioè che «la Chiesa in Europa non può non riservare particolare attenzione al variegato mondo dei mass media»48. Questo ha come corollario basilare quello di dover formare adeguatamente quei «cristiani che operano nei media (…), in vista di una buona padronanza dei nuovi linguaggi»49, per cui una «speciale cura si porrà nella scelta di persone preparate per la comunicazione del messaggio attraverso i media. Molto utile sarà pure lo scambio di informazioni e di strategie tra le Chiese sui diversi aspetti e sulle iniziative concernenti tale comunicazione. Né dovrà essere trascurata la creazione di strumenti locali, anche a livello parrocchiale, di comunicazione sociale»50. 

In secondo luogo, poi, va ricordata l’importanza di un uso di Internet come «strumento di comunicazione interna»51. Se La chiesa e Internet vede nella possibilità di partecipazione diretta e di interattività la caratteristica primaria di questo potente mezzo di dialogos dell’uomo tardo-moderno, esso deve essere vissuto e praticato in tutta la sua positiva potenzialità. La bidirezionalità (e multidirezionalità) da esso resa possibile (non più da uno a molti, ma da molti a molti), con i conseguenti rischi di nomadismo comunicativo – che devono essere tenuti presenti, ma non aprioristicamente bollati come negativi52 – va colta, infatti, come uno stimolo a ricercare nuove tipologie di comunicazione che possano dare il via alla formazione di un’opinione pubblica intra-ecclesiale sempre più responsabile ad intra e ad extra, di cui oggi si avverte sempre più la necessità. Non è un caso che il documento Etica nelle comunicazioni sociali (2000) del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni sociali affermi al n. 26 quanto segue: «Un flusso bidirezionale di informazione e opinioni fra pastori e fedeli, la libertà di espressione sensibile al benessere della comunità e al ruolo del magistero nel promuoverlo e un’opinione pubblica responsabile sono tutte espressioni importanti del “diritto fondamentale al dialogo e all’informazione in seno alla Chiesa”» 53. Tutto questo, come si può ben immaginare, ha delle ricadute capitali anche per quanto riguarda la pastorale vocazionale, là dove il documento La chiesa e Internet rinvia alla possibilità di «consultare esperti, preparare incontri e collaborare con le Chiese particolari e con le istituzioni religiose a livello locale, nazionale e internazionale»54. La centralità della formazione e dell’educazione permanente non soltanto ai mezzi di comunicazione, ma, soprattutto, attraverso di essi, al «buon gusto» e al «veritiero giudizio morale», in una parola, a «vivere bene nel mondo del ciberspazio»55, fanno di Internet una sfida alla quale tutta la comunità ecclesiale deve saper rispondere in modo disponibile e creativo attraverso una «positiva programmazione pastorale per l’uso di Internet»56 che, attraverso una «comunicazione efficace»57, sappia annunciare Cristo all’uomo di oggi. 

Va infine ricordato che il documento già citato, La chiesa e Internet, dice quanto sia «importante anche che le persone, a tutti i livelli ecclesiali, utilizzino Internet in modo creativo per adempiere alle proprie responsabilità e per svolgere la propria azione di Chiesa. Tirarsi indietro timidamente per paura della tecnologia o per qualche altro motivo non è accettabile, soprattutto in considerazione delle numerose possibilità positive che Internet offre»58. 

Internet, in questo senso, agevola senza dubbio le relazioni tra le persone, e queste vengono pure sorrette da una tipologia di comunicazioni, per così dire, impegnata. Si badi bene: non si vuole qui affermare che soltanto le comunicazioni impegnate, condotte su temi di una certa rilevanza sociale, politica o religiosa possono tenere insieme le persone, ma la possibilità che offre Internet di condividere progetti culturali in grande stile, così come ideali condivisi di vario genere, sempre nel rispetto delle idee e della dignità di tutti, dà modo di «approfondire il dialogo col mondo contemporaneo»59. «La Chiesa può più rapidamente informare il mondo del suo “credo” e spiegare le ragioni della sua posizione su ogni problema o evento. Può ascoltare più chiaramente la voce dell’opinione pubblica, ed entrare in un continuo dibattito con il mondo circostante, impegnandosi così più tempestivamente nella ricerca comune di soluzioni ai molti, pressanti problemi dell’umanità»60. I responsabili ecclesiali devono quindi imparare a comprendere i mezzi di comunicazione sociale, applicando questa comprensione nell’«elaborazione dei piani pastorali»61 sul versante più prettamente educativo. Essi non soltanto devono possedere una formazione di tipo mass-mediale, ma devono metterla al «servizio della vocazione umana e trascendente dell’uomo, così da glorificare il Padre dal quale hanno origine tutte le cose buone»62. 

Alcuni spunti di applicabilità 
È in riferimento agli orientamenti qui velocemente sintetizzati, che è ora possibile cercare di offrire una risposta operativa alla questione che ci siamo posti nel titolo di questo contributo, e cioè se Internet possa essere visto come un nuovo servizio a favore della pastorale ecclesiale. Oltre a dover dare una risposta senza dubbio positiva a questa domanda, come abbiamo potuto vedere da alcune citazioni tratte dal magistero ordinario della Chiesa qui sopra riportate, è però sulla operatività e sulla praticabilità, in una parola, sulla possibilità ed urgenza di costruire delle piattaforme tecnologiche che vadano in questa direzione, che bisogna oggi interrogarsi dal punto di vista intraecclesiale. Anche perché – come ricordava Giovanni Paolo II nel 2002 – «Internet è certamente un nuovo “forum” (...), ossia uno spazio pubblico dove si conducevano politica e affari, dove si adempivano i doveri religiosi, dove si svolgeva gran parte della vita sociale della città e dove la natura umana si mostrava al suo meglio e al suo peggio. Era uno spazio urbano affollato e caotico che rifletteva la cultura dominante, ma creava anche una cultura propria»63. Più che analizzare quindi (e, perciò, sottoporre anche a critica) gli ormai numerosissimi siti di carattere cattolico-ecclesiale oggi presenti on line, ci sembra interessante enucleare alcuni elementi-quadro in riferimento ai quali una struttura tecnologica deve oggi essere pensata e costruita. 

· Chi si accinge a dare vita ad un sito web (di qualsiasi dimensione esso sia, a chiunque esso sia destinato e per qualsiasi motivo esso venga progettato) deve previamente fornire (a se stesso o al committente) lo schema visuale dell’intero Core Process (procedura principale) riguardante la progettazione, l’elaborazione e la costruzione del sito medesimo. Questo Core Process può essere essenzialmente scandito in cinque passaggi: a) la definizione del progetto; b) lo sviluppo della struttura del sito; c) il design e il testing visuale; d) la produzione e il controllo della qualità; e) il lancio e la manutenzione del sito. Tenendo presente il fatto che ognuno di questi passaggi è ulteriormente suddiviso in alcuni momenti particolari64, ognuno dei quali va attentamente studiato ed elaborato, e poi successivamente collegato agli altri, da un team composto da più figure professionali, ognuna delle quali risulterà competente in un proprio settore specifico, va ricordato che la fornitura dell’intero Core Process avviene affinché il sito stesso sia attentamente studiato, analizzato in tutti i suoi risvolti, anche in vista di una sua attenta valutazione a livello di budget economico d’investimento. Non è più tempo, oggi, con le tecnologie attualmente a disposizione e la digitalizzazione sempre più spinta della comunicazione anche in settori più specificatamente religiosi, di dare vita a “siti vetrina” il cui appeal grafico, tra l’altro, è soltanto capace di mostrarne tutta la scadente obsolescenza. Oggi, quello che chiede l’occhio allenato del surfer di Internet, oltre la celerità di connessione (banda larga), è la velocità, la semplicità di fruizione e l’usabilità dei contenuti65, nei confronti dei quali il sito web deve mantenere un’attenzione costante, così da mantenere vivo il desiderio di tornare ad usufruire di essi. Ovviamente, tutto questo dovrà rispettare le leggi sull’accessibilità (17 dicembre 2003, Legge Stanca), che attiene a quell’insieme di tecniche e linee guida che rendono un sito web fruibile a tutti. Questa legge prevede l’obbligo per la Pubblica Amministrazione di rendere accessibili a tutti i siti web e prevede che i nuovi contratti stipulati per la realizzazione di siti Internet siano nulli qualora non rispettino i requisiti di accessibilità. L’inosservanza delle disposizioni della legge da parte del pubblico amministratore comporta inoltre responsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare66. 

· Dal momento che stiamo parlando di una «comunicazione digitale», e cioè di una comunicazione improntata alla multimedialità e alla crossmedialità (la convergenza digitale dei principali media: tv, telefonia e web)67, è fondamentale che le attuali piattaforme tecnologiche, nel momento stesso in cui vengono pensate e costruite, tengano presente la portabilità del messaggio che intendono distribuire. Il messaggio dovrà essere cioè fruito attraverso piattaforme tecnologiche diverse, ma, proprio per questo, dovrà essere pensato, seppure unitariamente nel suo senso profondo, diversamente recepibile, e quindi dotato di una propria logica, a seconda del medium attraverso cui viene trasmesso. Dal momento che, come ormai si dice dappertutto, Content is the king (il contenuto è il re), dopo aver fatto passi da gigante in questi anni per quanto riguarda le autostrade della comunicazione, bisogna oggi dedicarsi alla elaborazione di contenuti che devono essere, in questo pluriverso della comunicazione, di tipo digitale68. Tale digitalizzazione rende poi possibile ad ognuno, in un mondo sempre più veloce e deterritorializzato, una flessibilità nella ricezione mai precedentemente esperita: il poter entrare in contatto con messaggi e informazioni di particolare rilevanza on demand, cioè su richiesta (dove si vuole, quando si vuole, come si vuole) – si pensi alle lezioni universitarie, piuttosto che a conferenze o a incontri di tipo formativo – rende profilata e personalizzata l’esperienza comunicativa (mentre fino a non molto tempo fa, ognuno era tenuto ad essere fisicamente presente nel posto nel quale doveva avvenire una certa comunicazione). 

· Se consideriamo un sito Internet come un ambiente virtuale di apprendimento, dotato di una propria logica e di una propria finalità69, non dobbiamo dimenticarci che, in qualità di sistema di e-organisation, esso deve basarsi su un’ottimizzazione dei processi comunicativi che siano finalizzati alla creazione di una virtual community volta a pensarsi come e-learnig organisation. Questo significa che la virtual community non soltanto è chiamata a diventare un luogo di produzione, fruizione e aumento della conoscenza, ma il capitale intellettuale di cui essa dispone deve essere mantenuto, gestito e aumentato attraverso una gestione efficiente dei flussi informativi ed operativi oggi già disponibili all’utente medio. Il fatto che vengano proposte newsletter o mailing list profilate quanto a contenuti e quanto ad utenti interessati ad un unico argomento (perché, infatti, continuare a mandare fior fiore di informazioni a chi, in fin dei conti, è interessato soltanto ad alcune, che invece potrebbero interessarlo particolarmente?) può essere visto – su scala maggiore – come una richiesta da parte delle persone di essere interpellate, conosciute ed educate secondo un proprio profilo specifico. Se la logica ormai pervasiva del blog sta ormai a significare che ciascuno ha qualcosa da dire (magari, di non particolarmente interessante per me), l’idea che ciascuno sia disposto a fare un percorso di conoscenza virtuale insieme a chi condivide la propria idea o il proprio interesse non deve essere lasciata cadere, ma deve venire raccolta come una sfida rivolta agli operatori della pastorale integrata.

· Attraverso Internet possiamo poi dare vita al cosiddetto e-learning (anche a carattere religioso), cioè a una modalità di apprendimento basata su un livello di elevata interattività tra soggetto conoscitore, contenuti conoscitivi e soggetti recettori. Se è vero che l’e-learning nasce dagli sviluppi di Internet ed eredita dalla rete un approccio alla conoscenza orientato alla partecipazione, al confronto continuo con gli altri e con l’ambiente circostante (ma non è forse questo anche l’orizzonte all’interno del quale si dà un apprendimento della fede?), indipendentemente dai vincoli geografici o fisici ai quali ciascuno è legato, è altrettanto vero che oggi sono proprio le domande del learner (colui che apprende) che dovrebbero guidare il knowledge provider (l’insegnante) ad elaborare una tipologia di insegnamento che non va a scapito dei contenuti, ma tiene anche conto di colui che li recepisce e dell’orizzonte nel quale li recepisce. Proprio perché l’e-learnig è un sistema che intende coinvolgere tutti coloro che partecipano al gioco dell’apprendimento, stimolando in questo modo lo sviluppo di nuove competenze a partire dalle domande e dalle questioni che ciascuno sa porre in vista degli obiettivi che vuole raggiungere (a meno di non voler continuare a trasmettere un messaggio così generale da diventare generico e coprire, in verità, soltanto la propria incompetenza ormai istituzionalizzata), esso è una provocazione che può diventare un impulso a ripensare la comunicazione della fede secondo le modalità comunicative dell’uomo contemporaneo. 
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17) PONTIFICIO CONSIGLIO DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI, Etica nelle comunicazioni sociali, in “Enchiridion Vaticanum” 19, EDB, Bologna 2004, 906. Andrebbe tenuta presente anche l’Istruzione pastorale Aetatis novae (1992) elaborata in occasione del 20° anniversario della Communio et progressio, che si può leggere in “Enchiridion Vaticanum” 13, EDB, Bologna 1995, 1002-1105. 

18) Su questo resta fondamentale lo studio di H. RHEINGOLD, Smart mobs. Tecnologie senza fili, la rivoluzione sociale prossima ventura, Raffaello Cortina, Milano 2003, nel quale egli parla degli smart mobs come di una “moltitudine intelligente”. 

19) M. MCLUHAN, La luce e il mezzo. Riflessioni sulla religione, Armando, Roma 2002, pp. 96-104. 

20) IDEM, Dall’occhio all’orecchio, Armando, Roma 1986. 

21) Dice McLuhan: «Citerò di passaggio che, a causa dei suoi aspetti statici, la parola scritta ispira il dubbio nella mente umana. Questa è l’abitudine dello sguardo che esamina la scrittura: nero/bianco… sì/no … forse sì/forse no. Lo scetticismo è la vera forma della scrittura scritta». Cit. da M. MCLUHAN, La luce e il mezzo. Riflessioni sulla religione, p. 65. 

22) Su tali questioni ha richiamato l’attenzione ultimamente il filosofo tedesco Peter Sloterdijk. Egli è del parere che il mondo attuale nel quale viviamo sia caratterizzato dall’installazione di un’atmosfera elettronica e di un ambiente satellitare interno all’orbita terrestre. Lo spazio nel quale noi viviamo è sempre più simile ad un’atmosfera (da qui l’importanza sempre più forte dei media che narrano il clima spirituale dell’uomo odierno), mentre la sfera terrestre diventa una rete di punti tra loro interconnessi (la “rete”) anche dalla potenza dei mass media. Da questo punto di vista, per Sloterdijk, non esiste alcun “fuori”. Di SLOTERDIJK su ciò Il mondo dentro il capitale, Meltemi, Roma 2006. 

23) D. DE KERCHOVE, Brainframes. Mente, tecnologia, mercato, Baskerville, Bologna 1991, pp. 98ss. Di grande forza visionaria, ma non solo, sono le riflessioni condotte da R. KURZWEIL, La singolarità è vicina, Apogeo, Milano 2008. 
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32) Ci riferiamo all’importante lavoro di C. FORMENTI, Cybersoviet. Utopie post-democratiche e nuovi media, Cortina, Milano 2008, il quale solleva forti dubbi in questo senso. 

33) È stato ARJUN APPADURAI, importantissimo sociologo indiano contemporaneo, ad aver affrontato la questione nel suo volume Modernità in polvere, Meltemi, Roma 2001. Questi ha parlato di etnorami (il panorama di persone nel mondo mutevole in cui viviamo), tecnorami (la configurazione globale della tecnologia), finanziorami (la disposizione del capitale globale), mediorami (le immagini del mondo create dai media) e ideorami (le ideologie degli stati e le controideologie dei movimenti). Se ci pensiamo, la forza di Internet sta anche nell’aver costruito questi ambiti di vita contemporanei nei quali viviamo. 

34) http://www.ksg.harvard.edu/presspol/carnegie_knight/creative_destruction_web.pdf . 

35) T. KENNEDY, Retorica della presenza: dall’areopago a Internet, in R. ALTOBELLI – S. LEONE (A CURA DI), La morale riflessa sul monitor. Internet ed etica, pp. 154-159. 

36) M. GEROSA - A. PFEFFER, Mondi virtuali, Castelvecchi, Roma 2006. 
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STUDI 2

Tra reti di parole e riti di relazione
di Maria Antonia Chinello, Docente al Salesianum e all’Auxilium di Roma 

MARIA ANTONIA CHINELLO

L’allarme viene dagli Stati Uniti, precisamente dall’Università del Missouri, dove, secondo la ricercatrice Amanda J. Rose, le adolescenti soffrono di iper-comunicazione tecnologica che le rende depresse. Tra sms, e-mail, instant messaging e social networking esse, molto più dei loro coetanei, tessono conversazioni e condividono esperienze. Sostenute dai fili interconnessi di una Rete sempre più invisibile e soffice, le ragazzine mettono in moto un meccanismo chiamato coruminating (rimuginare in condivisione), scervellandosi sui problemi e sulle ansie, introiettando e ingigantendo i problemi e mettendosi a rischio di un contagio emozionale. 

L’homo sapiens, che alcuni anni fa aveva ceduto il passo all’homo videns e sentiens, è ormai ricordo del passato. Ora, i winomads e i techno-bedouins incalzati da un processo tecnico-informativo sempre più innovativo, sono l’accezione estrema di una umanità che si va formando attorno ad una mentalità e stili di vita sempre più frammentati, ma ben programmati. La persona è inserita in un sistema il cui unico valore universale è la compravendita, dove si vive l’economia dell’esperienza, in cui la vita stessa di ciascun individuo diventa mercato. La nuova parola d’ordine è valore della vita (lifetime value o LTV) del cliente: la misura teorica di quanto un essere umano potrebbe valere se la sua esistenza, per l’intera sua durata, fosse trasformata, in un modo o nell’altro, in merce e sottomessa alla sfera commerciale1. 

Sulla Rete impazza Miss Bimbo, un videogioco per ragazzine che devono far diventare bello il loro avatar. A pochissime settimane dall’apertura, erano già centinaia di migliaia le “giovanissime” dai 9 ai 16 anni iscritte e che si trovano dentro a un gioco alle prese con dieta, guardaroba, palestra e shopping. La competizione consiste nel creare e curare il personaggio più cool, ricco e famoso; tra gli strumenti concessi: pillole e chirurgia plastica, biancheria sexy e nightclub e il rapporto con un ragazzo che paga quotidianamente per la relazione che stabilisce. Non stupisce che Miss Bimbo abbia risvegliato molte critiche, non tanto perché a un certo punto chiama in causa i soldi veri quanto per i messaggi diseducativi che suggerisce. Istantanee dell’oggi. Dentro a questo variegato scenario, come adulti, educatori, formatori e animatori percepiamo che è sempre più difficile trasmettere valori certi, confrontarsi con regole di comportamento, proporre mete credibili attorno a cui costruire la vita. Siamo però convinti che la persona «ha sete di verità, è alla ricerca di verità»2. 

Una complessità che ci riguarda 

A più di trent’anni dal primo collegamento tra quattro elaboratori di altrettante sedi universitarie statunitensi, “in rete”, più che i computer, sono state messe le persone. La diffusione di Internet interessa, nonostante sostanziali e strutturali differenze, ormai l’intera comunità umana dei cinque continenti e la fruizione e il consumo coinvolgono, con prassi differenti, uomini e donne di ogni età. La sua affermazione non ha soppiantato i “vecchi” media, anzi ha rafforzato e generato un sistema globale di comunicazione. Per i giovanissimi, e non solo, la Rete non è “una” tecnologia in più, ma opportunità di connessioni, certezza di spazi in cui transitare, sperimentazione di modalità per esprimere e dare corpo al diritto-dovere di comunicare e di intrecciare relazioni. 

Il mondo globale ha bandito le frontiere e ha costruito spazi per la comunicazione, fondendo in un “non-luogo” infinito circolazione e consumo di beni. Ha abolito gli antichi confini, accettando il rischio che i luoghi tradizionali non solo cessino di esistere, ma cessino anche di avere significato. 

A confronto con il presente, “la persona” è spettatrice disincantata di un’innovazione quotidiana oppure protagonista di un tempo “speciale”? Di fronte ai mutamenti e alle trasformazioni vorticose, non basta assistere e subire l’impatto: bisogna attrezzarsi a pensare sui fenomeni, inventare verso dove orientare le reti di cui si è nodi, e non solo canali, grazie al flusso della comunicazione. Senza dimenticare che le chiavi interpretative restano la persona e il suo mistero. 

Nuovi paradigmi di comunicazione 
La comunicazione è luogo, processo in cui si sperimenta vita e socialità. La rete di simboli nella quale si è immersi è sempre più fitta e intricata, sottoposta a trasformazioni velocissime che ne modificano continuamente l’assetto e rendono le nuove modalità non semplici mezzi in cui passa il messaggio, ma luoghi di elaborazione e negoziazione, di lettura e interpretazione della realtà3. A fronte di tanta possibilità e opportunità di connessione, apertura, confronto, dialogo, si corre il rischio di saturare e di perdere il senso della comunicazione. Di non comunicare. 

L’affermarsi e il diffondersi delle nuove tecnologie, e la conseguente moltiplicazione delle fonti di emissione dei messaggi, hanno trasformato il sistema comunicativo determinando frammentazione dei contenuti, personalizzazione dei messaggi, segmentazione del pubblico, specializzazione dell’informazione. 

Gli ultimi decenni sono stati testimoni dello stabilirsi di alleanze strategiche tra megagruppi con un obiettivo comune: ritagliarsi e accaparrarsi fette di mercato in espansione e continua trasformazione. In questo modo, il sistema culturale dei media ne è uscito rafforzato: lo stesso messaggio viene emesso con forme diverse, che si richiamano mutuamente. La concentrazione della comunicazione assume i toni e i tratti di una nuova colonizzazione e omogeneizzazione. 

Grazie alla tecnologia wireless si afferma la personalizzazione della comunicazione e la conquista del tempo: il telefono fisso è legato a un luogo, mentre il cellulare “rintraccia” immediatamente e mette in linea ancora prima di rispondere. È possibile utilizzare i tempi “morti” dell’andare e venire perché ogni momento è utile per parlare e divertirsi. La tecnologia non viene solo “piegata” alle proprie necessità, ma “portata addosso” come un terminale sempre più intelligente e piccolo. Portabilità e miniaturizzazione che marcano il passaggio sempre più rapido dai mass-media ai my-media:dalla comunicazione dall’uno a molti, dall’uno-sempre-disponibile al tutti-sempre-raggiungibili. 

La multicanalità offre un ventaglio di opportunità, una varietà di canali tra cui scegliere il più adatto per porsi e mantenersi in contatto, costruire la rete di relazioni che intrecciano la trama dell’esistenza quotidiana, dal lavoro allo studio, dall’organizzazione dei rapporti e delle amicizie alla gestione dei tempi professionali e personali, dal tempo occupato al tempo libero. Il privato trasportato in “piazza”, l’invadenza e il rumore della comunicazione, lo svuotamento e la perdita di senso dell’interazione, la dipendenza e l’abuso della Rete sono solo la punta dell’iceberg. 

Networked generation 
Internet è connotata soprattutto da un’utenza giovanile. A differenza del passato, in cui sembrava possibile “catturare” i giovani con una parola, oggi se ne parla per definirli spesso come la generazione “senza”: senza lavoro, valori, certezze, visibilità e fiducia nelle istituzioni. 

La forte spinta alla soggettivizzazione produce in loro relativismo etico, mancanza di progettualità, scelte non definitive, frammentazione dell’identità, rifiuto dei valori della tradizione, esperienze religiose confinate alla sfera privata poco impegnata, e impregnata, nel costruire il bene comune. Le nuove generazioni sono spinte a dare importanza all’autenticità e all’autorealizzazione; spesso la ricerca di sé e la soddisfazione delle proprie esigenze scalzano regole e principi morali. Tuttavia si rileva anche una tensione al superamento di sterili moralismi e nello stesso tempo un ritorno a tematiche più aperte alla persona, al gruppo. L’incertezza nel definire l’universo giovanile in sé si fa pressante quando lo si vuole circoscrivere a “Internet”. La Rete è un insieme di luoghi, linguaggi, pensieri, forme e colori in continua evoluzione, tutti da scoprire e sperimentare, sconfinati, interattivi, mutanti. I giovani vivono la comunicazione in modo simultaneo e non più con l’antica modalità sequenziale, cifra di identificazione ed eredità del mondo adulto. La distanza da questa generazione è oggi, ancora più che in passato, definita e stabilita dall’uso del sistema di comunicazione: i grandi sono impegnati ad apprendere, i giovani invece sono nomadi dei flussi comunicativi. 

L’avvento della comunicazione in Rete ha inciso sulle concezioni di spazio e tempo in cui vivere la dimensione interpersonale e sociale degli incontri: il tempo vissuto dai giovani in Rete è un tempo infinito, continuamente sfuggente, un “mordi e fuggi”, che consuma le esperienze a ritmo serrato. Anche gli spazi vengono continuamente ridefiniti come luoghi e non-luoghi dell’incontro e dell’esperienza. Essi vivono una condizione di nomadismo tra online e offline, tra reale e virtuale, tra le comunità e i luoghi d’incontro in Rete e il gruppo dei pari, tra schermi di un computer e l’incontro con gli amici, tra squilli di cellulare, chiacchierate nei cybercafé, le serate in discoteca o a giocare d’azzardo con una vita al limite4. 

Il rapporto Internet e giovani, se da una parte spalanca le porte a nuove e impensate risorse per l’educazione e la comunicazione, dall’altra apre a rischi e pericoli. Senza dubbio, la comunicazione in Rete, con le sue caratteristiche di velocità, immediatezza, economicità, anonimità, gruppalità, può instaurare in personalità psicologicamente e socialmente fragili percorsi devianti. Da navigatori si diventa naufraghi della Rete 5. 

Accompagnare nel tempo della comunicazione 
Percepiamo che è importante oggi cercare “come” intercettare, incrociare, incontrare lo sguardo e la vita dei giovani e delle giovani, i nostri di questo nostro terzo millennio (liberandoci dall’enfasi di frasi ad effetto mediatico). Solo l’accettazione del loro comunicare, così a volte inafferrabile per l’espressione e i significati che riveste, porterà ad accogliere e a percepire la muta invocazione a trovare un “tu” (anche con la maiuscola) che ascolti, che tenga aperto il contatto, che sveli e confermi, dia pienezza all’essere profondo di ogni persona. Da lì il passaggio, l’accompagnarli ad ascoltare la voce del Dio che chiama e invita a fare della propria vita un dono d’amore. 

L’annuncio è una presenza. La chiamata è apertura di se stessi. Nella disponibilità al confronto con l’altro si compie il processo del portare alla luce, del dare forma ed espressione al paesaggio interiore che, altrimenti, resterebbe inascoltato. Anche a noi stessi. 

Quelli di seguito sono atteggiamenti di fondo per chi accompagna. Li conosciamo già, ma qui sono interpretati dall’ottica della comunicazione odierna. Ciascuno, nel suo proprio contesto, saprà individuare le strade e le vie, i sentieri e i viottoli per farsi compagno/a di viaggio nell’ascoltare le voci e la Voce ed essere “epifania” dell’amore, acconsentendo a “sostare” dalla parte di Dio e del suo popolo. 

Ascoltare

È fondamentale. Non per dovere, né per cortesia, ma perché è una questione vitale: ascoltare è un’attività che costa tanto quanto il parlare. Vuol dire non scegliersi l’interlocutore compiacente, ma piuttosto lasciarsi ferire dalle domande che vengono poste. Soprattutto oggi, dove suoni, parole e immagini si moltiplicano e si rincorrono, dove la rapidità dell’innovazione e della comunicazione incalza, dove giovani e meno giovani appaiono irraggiungibili dietro gli auricolari degli iPod, dove affetti, lavoro, amicizie, tempo libero si inseriscono in una rete di squilli anche quando non si è “raggiungibili”… 

· Ascolto attivo, mite che sia preludio alla comunicazione, alla comunione per formare coscienze aperte e attente all’altro; maturare nella capacità di restare in spazi di silenzio per accogliere la novità, la sofferenza, l’imprevisto e l’imprevedibile della vita; rallentare i ritmi frenetici per accorgersi delle piccole cose che danno sapore alla vita. 
· Silenzio contemplativo e pensoso per lasciarsi stupire dagli avvenimenti, per entrare nella storia e non rimanere alla finestra a guardare. Riscoprire il silenzio e la parola nel loro reciproco fecondo rapporto, è un’urgenza assoluta del nostro tempo. Abbiamo bisogno di imparare nuovamente a parlare nel senso di dire parole che vengano dal silenzio e che dimorino nel silenzio dell’ascolto dell’altro; imparare a tacere non nel senso di chiudersi nella prigionia delle nostre solitudini, ma di lasciarsi raggiungere dalla parola che evoca, che abita, che attira, che trasforma. 

· Oltre la parola, il dialogo. Mai come oggi, nella società della comunicazione, nel surplus di comunicazione, il rischio di non comunicare è forte e la sfida è fornire qualità alla comunicazione. I giovani hanno perso per strada un mucchio di parole: per cui, se nel 1976 un ragazzo di 16 anni disponeva di 1.400 vocaboli, oggi sembra che non ne abbia in bocca più di 600. E siccome nessuno può pensare al di là delle parole che conosce, aumenta incredibilmente la quantità del dolore, perché si soffre di più quando non si è in grado di nominare e quindi di comunicare il proprio dolore. 

Coinvolgersi

È una seconda condizione perché la persona cresca e maturi nella definizione di una sana identità personale, capace di aprirsi a se stessa e agli altri. Siamo noi e la nostra capacità di comunicare a rendere il mondo un campo di opportunità vitali. 

· Il tempo ritrovato. È statisticamente in aumento il tempo trascorso dai giovani davanti o con i media. Ma anche gli adulti non ne sono immuni. La sfida è formativa, non solo nel senso di educazione ai media, ma piuttosto di una formazione alla responsabilità nella gestione della propria vita per non sottrarre tempo alle relazioni e a spazi di pensiero e di riflessione, di approfondimento e studio. 
· Non solo Second Life. La multiidentità della Rete interpella a riconoscere se stessi e a raccontarsi. Il versante educativo della persona-in-Rete invita a formarsi per non subire la trappola dell’anonimato e della fittizia presentazione di sé, in una dimensione totalmente virtuale, sola, sradicata dalla memoria e dalla storia del presente, del passato e dalla progettualità del futuro. 

Incontrare

Per Ebner le relazioni giuste significano uno stile di rapporto che conduce a un incontro effettivo con l’altro. Esse stesse sono l’incontro. Nel nostro tempo, dove le distanze si assottigliano sempre più, dove i confini degli spazi sfumano e si fanno sempre più aperti, la persona corre il rischio di attraversare le molteplici reti vivendo di “zapping” percettivo e culturale, di “mordi e fuggi” interattivo, ma non cogliendo la dimensione di mistero che contraddistingue ogni venire al mondo e vivere nel mondo. 

· Ricucire la relazione, ricostruirla da ciò che nessun computer potrà mai darci: l’impatto della presenza, della voce, dello sguardo dell’altro. Non è sufficiente la qualità del tempo offerto alla relazione: è altrettanto importante la quantità. L’educare spiritualmente consapevole offre un’amicizia, una compagnia, uno spazio relazionale in cui è possibile incontrare e sperimentare, già almeno in parte, ciò che si vuole trasmettere. 

I molti luoghi di aggregazione e di espressione giovanile in Rete, come le altre esperienze in Internet, se non sono vissuti con un continuo riferimento alla percezione critica personale, con una capacità di apertura e di disponibilità a un confronto più ampio con le situazioni reali, sono destinate a diventare effimere, dei trampolini di lancio per una fuga e un’estraneità dalla vita quotidiana e dai suoi problemi, dalle sue sfide, dalle sue domande, dalle sue inconsistenze, dai suoi compromessi e dalle sue conquiste. Nell’interrelazione tra reale-virtuale sta la strategia per abitare la complessità e vivere effettivamente gli orizzonti vasti e ampi che Internet e la comunicazione in Rete aprono. Altrimenti, «abolito il passato, la vita si svolge nel presente e in un futuro a corto raggio»6 . Se si vuole che i media, e Internet, abbiano un peso minore, le relazioni interpersonali, compresa quella formativa, devono avere una maggiore qualità. 

Adulti: al capolinea o ai paletti di partenza? 
Papa Benedetto XVI, nel gennaio scorso, ha richiamato gli educatori all’importante compito dell’educazione dei giovani, inscrivendolo nell’orizzonte più ampio di una questione antropologica che sfida la contemporaneità. Siamo consapevoli, infatti, che a rischio di educazione oggi sono i piccoli, gli adolescenti e i giovani. Da parte degli educatori e delle educatrici, è forte «la tentazione di rinunciare, e ancor prima il rischio di non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. In realtà, sono in questione non soltanto le responsabilità personali degli adulti o dei giovani, che pur esistono e non devono essere nascoste, ma anche un’atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in ultima analisi della bontà della vita»7. 

Questa crisi dell’adultità, di paternità e maternità (e quindi di ogni autorità) può essere letta come un effetto della crisi generale di una civiltà: il nostro tempo. Che autorità può avere infatti un padre e una madre, un insegnante, un educatore e un’educatrice che non sappia più consegnare alle nuove generazioni un itinerario forte e vivo di maturazione? O che riproduce modelli superati, violenti e patetici? O si presenta come un clone di una società senza direzione, senza dignità e senza senso? 

È allora un augurio di speranza e di buon cammino quello che possiamo farci. Che in questo contesto di passaggio in cui ci è dato vivere, possiamo non perdere l’entusiasmo, ma raccogliere in piena consapevolezza le sfide in atto, e trasmettere ai giovani e alle persone che si affidano a noi il coraggio e la gioia insiti nell’avventura in corso. C’è bisogno di educatori (e di comunicatori) che testimonino l’ebbrezza e la determinazione interiore per affrontare il mare aperto della trasformazione; che siano essi per primi uomini e donne di avventura; esploratori umili e perseveranti che sappiano fissare lo sguardo su una terraferma che resta però sempre futura, in avanti; che non posseggano sempre tutte le risposte, ma conoscano qualche segreto pratico e concreto per vivere senza troppa paura, e per continuare a fidarsi della rotta che di notte ci offre soltanto la stella polare. 

E che la rotta possa condurci a camminare insieme ai giovani anche negli ambienti mutanti e nomadi della Rete. Ma queste sono altre storie. 
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STUDI 3

Identità personale e ricerca virtuale
di Tommaso Di Ruzza, Officiale del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace

TOMMASO DI RUZZA 

Internet, la rete, o ragnatela planetaria (“World Wide Web”), anche se in maniera particolare, solleva le stesse questioni già emerse con riferimento agli altri mezzi d’informazione e di comunicazione sociale. Considerata la sempre maggiore diffusione dell’uso di Internet, possiamo chiederci: questo mezzo favorisce lo sviluppo della personalità umana? La risposta non è agevole. Proviamo tuttavia a procedere distinguendo due concetti, e cioè: 

a) Internet come mezzo di informazione e di comunicazione;

b) b) Internet come luogo virtuale di esperienze e di scelte.
Internet come mezzo d’informazione e di comunicazione 
La Chiesa si è occupata da tempo della cosiddetta “tecnotronica”. Pur denunciando i possibili rischi, sul piano morale e sociale, connessi a un cattivo uso dei mass media, ha affermato che essi sono “doni di Dio”, poiché ordinati, nel disegno della Provvidenza, ad unire gli uomini in vincoli fraterni 1. Su tali basi, la Chiesa si è sentita chiamata a “predicare l’annunzio della salvezza anche mediante gli strumenti di comunicazione sociale ed istruire gli uomini sul loro giusto uso” 2. Si comprende allora come “L’interesse della chiesa per Internet è un aspetto particolare dell’attenzione che essa riserva da sempre ai mezzi di comunicazione sociale” 3. 

Pur nel quadro di una valutazione positiva, non possono tuttavia essere sottovalutati alcuni rischi connessi ad Internet, dove, potenzialmente, tutti possono informare o disinformare senza alcun filtro o verifica. Questo pone il problema della qualità o veridicità dell’informazione, e della sua incidenza sul comportamento, sul linguaggio e in generale sulla cultura della società. In Internet l’informazione è permanente e globale e gli utenti possono accedere ad una mole di informazioni impensabile in passato. Ciò pone l’ulteriore problema della quantità dell’informazione: un’informazione non graduale e sproporzionata al ricevente potrebbe, infatti, impedire, e non favorire, la comprensione di sé, dell’altro e della realtà. Sul piano della comunicazione, Internet presenta poi il problema che possiamo definire della “mediazione”: le relazioni sono sempre mediate da un computer. Anche dove il volto dell’altro è visibile, ad esempio grazie ad una web-cam, esso è visualizzato in uno schermo, che rappresenta l’interlocutore stabile del navigante. Il progresso della tecnologia potrebbe rendere possibile la proiezione dell’immagine tridimensionale di sé nel luogo dove si trova l’altro. Ma anche questa comunicazione sarebbe in qualche maniera simulata, poiché caratterizzata da una “presenza virtuale” degli interlocutori. 

Internet come luogo virtuale di esperienze e di scelte 
Al problema della mediazione è legato il più complesso fenomeno della dissociazione dell’identità umana. In Internet, cioè, si può verificare che l’identità virtuale (on line) non corrisponda all’identità reale (off line) o che ad una stessa identità reale corrispondano più identità virtuali. Pensiamo alla comunicazione via chat, nella quale è possibile scegliere un nickname di fantasia e fornire indicazioni su nome, sesso, età ecc. non rispondenti al vero. Nella chat è inoltre possibile registrarsi e comunicare con più nickname. Come abbiamo notato, questo rischio potrebbe essere limitato con una web-cam, che consente una verifica, seppure approssimativa, della corrispondenza tra l’identità reale e quella virtuale degli interlocutori. Anche in questo caso, tuttavia, mancherebbero alcuni elementi essenziali della comunicazione umana, e principalmente la reciproca “esperienza” degli interlocutori. 

Il fenomeno della dissociazione tra identità reale e identità virtuale può essere individuale o collettivo. Esso è individuale, ad esempio, quando una singola persona vive esperienze in mondi virtuali. Questo accadeva con i videogiochi anche prima dell’avvento di Internet. In questo caso, non vi è un’interazione tra diversi giocatori: l’unica relazione è quella tra il giocatore e il videogioco. Il fenomeno è oggetto di diverse analisi. Secondo una prima lettura, nei casi di esperienze virtuali, non vi sarebbe nessun rischio per l’unità dell’identità del giocatore. In altre parole, si tratterebbe di un gioco e non di una forma di alienazione o di dissociazione. Secondo una lettura più problematica, l’esperienza virtuale sarebbe il sintomo della difficoltà di vivere la propria realtà. Non si tratterebbe quindi di un gioco, bensì della fuga in un mondo virtuale, dove si possono vivere esperienze non per quello che si è, ma per quello che si crede di essere (donna, anziché uomo, e viceversa, ecc.). 

Il fenomeno è più complesso quando diversi giocatori interagiscono con delle identità virtuali. Oggi questa possibilità è offerta a livello planetario dai cosiddetti Multi user dungeon (o anche Multi user dimension o domain, “Mud”), cioè dei giochi di ruolo condotti via Internet che possono coinvolgere giocatori di tutto il mondo. Ci sono tanti tipi di Mud, ambientati nel passato, in un futuro immaginario, ecc. Nei Mud ciascun giocatore crea un personaggio, con una propria identità e passato, con il quale vivere un’esperienza virtuale, condivisa da migliaia di altri personaggi virtuali che mascherano altrettante identità reali. I Mud non sono stati concepiti come mezzo di socializzazione, anche se in alcune versioni (come nel TinyMud) vi possono essere delle forme superficiali di comunicazione tra le persone reali, ad esempio per “iniziare” i neofiti alle modalità di gioco. Ma nei Mud le esperienze dei personaggi sono sempre, in qualche maniera, parallele. Tra essi ve ne sono alcuni che meritano attenzione: ad esempio nel Mud chiamato “Spore” il giocatore può inventare creature e governare la loro evoluzione, fino a dare vita a civiltà che possono interagire e perfino dominare altre civiltà governate da altri giocatori. Come si legge nel sito di Spore, “è un po’ come se fosse il primo regalo di compleanno di un giovane dio: un mini universo in scatola” 4. In questo caso non sembra essere in gioco solo una dissociazione dell’identità: Spore sembra sublimare il desiderio umano di governare la vita nell’universo, anche se in maniera virtuale. 

Una forma più problematica di dissociazione si ha nei cosiddetti Massively multiplayer on-line role-playing game (Mmorpg), cioè dei giochi di ruolo condotti via Internet e concepiti per la socializzazione. Il più diffuso fra questi è Second life, cioè un mondo virtuale creato dai suoi residenti5 In Second life ciascun giocatore crea un alter ego virtuale – che non rispecchia sempre l’identità reale del giocatore – con il quale vivere una “seconda vita” 6 Questi alter ego sono chiamati, in maniera assai significativa, avatar, termine che in sanscrito significa “disceso” e con il quale si indica l’incarnazione di una divinità nel mondo terreno. Questo, anche se in Second life si ha il contrario, e cioè la “virtualizzazione” di una persona reale in un mondo virtuale: si instaurano relazioni umane, si frequentano luoghi pubblici, ecc.; ci sono mass media e vengono promosse l’arte e la cultura7 si può lavorare e guadagnare, esistono un’economia ed una moneta (il Linden dollar) e grandi imprese del mondo reale commercializzano i propri beni e servizi. In Second life si può anche pregare. L’unica esperienza non simulabile è la morte: gli avatar non possono morire. 

Il fenomeno di Second life sollecita una riflessione su diversi livelli: sul piano antropologico, in quanto sembrano essere poste in secondo piano la corporeità e l’unità dell’identità umana8 sul piano sociale, poiché sembra affermarsi un tipo di coesistenza inumana, senza cioè relazione immediata e personale (il progresso della tecnologia potrebbe rendere possibile delle esperienze sensoriali, ma sempre mediate e impersonali); ed infine sul piano morale e spirituale, in quanto la creazione di un alter ego sembra manifestare una rinuncia a costruire la propria identità reale. Come abbiamo notato, in Second life si mette in scena una sorta di “auto-creazione” in un mondo virtuale e abitato da “creature” virtuali. 

Conclusioni: essere umano irripetibile o “uno, nessuno e centomila”? 
Come mezzo di informazione e di comunicazione Internet solleva problematiche emerse già con riferimento ai mass media. Come luogo virtuale, l’aspetto di Internet che richiede maggiore attenzione è la possibilità, per tutti i naviganti, di sperimentare una dissociazione tra identità reale e identità virtuale, quindi una vera e propria evasione dal mondo reale: accanto alle grandi opportunità vi sono perciò i rischi connessi ad una visione scorretta dell’uomo e della società. Se male usato, Internet rischia di rendere l’uomo “uno, nessuno e centomila”, come nella nota opera di Luigi Pirandello. Tuttavia, mentre nell’opera di Pirandello il combattimento interiore del protagonista, Vitangelo Moscarda, tende alla cancellazione delle false immagini e alla conquista del vero sé, in Internet è il navigante a moltiplicare le proprie maschere. 

Vi è poi un altro rischio sul piano sociale: all’origine di Internet, che nasce come mezzo di informazione e di comunicazione militare, vi è la cosiddetta cibernetica (dal greco kybernetiké techne, arte di pilotare o guidare), definita come scienza del controllo e della comunicazione negli animali e nelle macchine9 In particolare, con la cibernetica si è tentato di applicare i sistemi di programmazione informatica alla società: in altre parole, attraverso una rete di computer, sarebbe possibile creare un sistema di informazione che rende statisticamente prevedibile il comportamento umano. Il ragionamento basilare sarebbe: l’uomo, se sottoposto a determinate informazioni-input, con una certa probabilità reagisce con un data scelta-output. In tale prospettiva Internet, anche se percepito come un “luogo della libertà”, potrebbe trasformarsi in un sistema per pilotare il comportamento umano. Pensiamo ad esempio a giochi di ruolo come Second life, dove sembra possibile sperimentare identità virtuali infinite e originali, ma dove in realtà le opzioni sono programmate e perciò limitate. Il “personaggio” unico e irripetibile resta l’uomo che abita nel mondo reale o “first life”: come ha insegnato Giovanni Paolo II, infatti, “la vita che Dio dona all’uomo è diversa e originale di fronte a quella di ogni altra creatura vivente” 10 

Per il cristiano esiste un riferimento essenziale e cioè l’incarnazione del Dio vivente, l’Emmanuele, il “Dio con noi” (Mt 1,23). L’incarnazione ha un significato sul piano spirituale. Come ha insegnato Benedetto XVI, “all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”11“Essere” cristiani significa essere in comunione con una Persona: Gesù. L’incarnazione ha inoltre un significato sul piano antropologico: Gesù rappresenta l’archetipo di uomo, generato ad “immagine e somiglianza” di Dio (Gen 1,27). L’incarnazione indica infine un modello per la comunicazione umana: attraverso Gesù, Dio ha instaurato una relazione immediata e personale con ogni uomo. La comunicazione di Dio è “reale” e non “virtuale”. 

In definitiva, Internet può essere guardato come uno straordinario strumento di informazione e di comunicazione e, nella prospettiva della Chiesa, anche come un luogo di evangelizzazione. Non bisogna, però, sottovalutarne alcuni rischi sul piano individuale e sociale. Anche nell’era di Internet la sfida resta la scoperta della propria dignità e identità, come essere umano “reale”, unità di corpo e di anima, e “quanto di più nobile c’è in tutto l’universo” 12 

Note 
1) PAOLO VI, Communio et progressio, 2. 

2) CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Inter mirifica, I,3. 

3) PONTIFICIO CONSIGLIO DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI, La chiesa e Internet, I,1. 

4) Cf il sito di Spore: http://eu.spore.com/whatisspore/index.cfm  

5) Cf il sito di Second life: http://secondlife.com/whatis/  

6) Cf A. SPADARO, S.I., «Second Life»: Il desiderio di un’«altra vita », La Civiltà Cattolica, 2007/III, Quaderno 3771-3772. 

7) Ad esempio, il Ministero degli Affari Esteri italiano ha aperto in Second life un istituto Italiano di Cultura per promuovere la cultura italiana e pubblicizzare gli Istituti Italiani di Cultura presenti nel mondo reale. 

8) Cf SAN TOMMASO D’AQUINO, L’ente e l’essenza, L’unità dell’intelletto, Roma, 1999. 

9) Cf N. WIENER, Introduzione alla cibernetica, Torino, 1966. 

10) GIOVANNI PAOLO II, Evangelium vitae, 34. 

11) BENEDETTO XVI, Deus caritas est, 1. 

12) SAN TOMMASO D’AQUINO, La Somma teologica, I, q. 29, a. 3. 

STUDI 4

Identità personale, identità collettiva e new media: linee etiche e pedagogiche 
di Teodora Rossi, Moralista e Docente alla Pontificia Università S. Tommaso d’Aquino di Roma

TEODORA ROSSI

Una riflessione antropologica e, ancor più, una valutazione morale sulla costruzione dell’identità e l’utilizzo di strumenti informatici è assai complessa da effettuare per almeno due ordini di motivi: 

Il primo riguarda il fatto che il fenomeno coinvolge diverse generazioni, che hanno approcci diversi allo strumento informatico: gli adulti, che spesso ne usano, ma non ne conoscono la grammatica di base e faticano ad adeguarsi ad un linguaggio logico “binario”; gli adolescenti e i giovani, che hanno maggiore conoscenza e, quindi, competenza sulle dinamiche di tali strumenti, che riescono a integrare bene nel loro corredo noetico, a maggior ragione che questi strumenti e la logica che li governa riguardano sempre più oggetti di uso quotidiano; i bambini, che crescono avendo i meccanismi conoscitivi (e, conseguentemente, i processi mentali) in interazione e in reciproca influenza con le dinamiche della logica informatica. Per questa ragione, il fenomeno non è uniforme e occorre subito precisare che ciò che interessa l’adulto, il sociologo, e anche il formatore e il moralista è ciò che accade in prima battuta agli adolescenti, e in seconda battuta ai bambini, giacché la generazione precedente si suppone abbia un’identità già formata. Sono gli adolescenti, infatti, che si trovano in quel segmento generazionale che dello strumento informatico coglie soprattutto il potenziale eversivo: la libertà non vigilata, gioco, piacere e “abuso” in senso lato. È la generazione meno protetta, più inconsapevole e quella che preoccupa maggiormente. 

Dal punto di vista del sociologo o dell’antropologo il fatto più problematico è l’effetto dromologico e confusivo che tali strumenti possono indurre e che rischia di contrapporre – negli approcci linguistici e prassici intergenerazionali – la logica del discorso sequenziale (tipica, ad esempio, del rimprovero) a quella dell’ascolto (sutura) simultaneo di più stimoli (che induce a fare più cose contemporaneamente, mentre l’interlocutore si rivolge a loro), il silenzio al caos uditivo, il normale al deviato, il limite al quotidiano, ecc... Questa circostanza rende assai complessa e, di fatto, spesso inefficace, la trasmissione dei valori, che si nutre di silenzio significativo, che si avvale di un lessico anche sanzionatorio, che richiede una visione prospettica della vita e del suo svolgersi, che esige la capacità di scegliere per sé, lasciando fuori quei comportamenti che non riconosce come propria tradizione. Per questo oggi l’urgenza educativa è alta e le stesse agenzie educative spesso delegano ad altre agenzie questo compito (la famiglia alla scuola, la scuola alla società, la società alle parrocchie o alle istituzioni locali, ecc...). 

Già questa difficoltà è grave, perché trasmettere i valori è l’unico vero dono che una generazione può fare alla libertà della generazione successiva: nessuno dona la libertà alle generazioni successive, perché esse la possiedono di loro, ma il vero dono è la trasfusione delle “istruzioni per l’uso” della libertà, che le tradizioni etiche hanno elaborato. Ovviamente, tale processo deve essere consensuale, proprio per ampliare la possibilità di scelta della libertà delle nuove generazioni, che comunque dovranno viverla in prima persona come novità esistenziale e potranno fare scelte etiche anche migliori di quelle di chi le ha formate, immettendo nuovi valori nel circuito culturale ed elevando gli standard di civiltà. 

Dal punto di vista del moralista o del formatore, invece, il nodo più complesso è rappresentato dallo stimolo e dall’attrattiva che tali strumenti costituiscono e rappresentano per la libertà umana, che è il presupposto di ogni agire morale. La prospettiva morale sposta l’accento dall’esterno al sé, all’identità personale: la persona è autrice di sé quando decide in modo consapevole e sbarra l’accesso a porzioni del reale che non ritiene buone per il suo ideale di vita (bontà e ideale che sono giudicati alla luce di principi e criteri oggettivamente fondati e congrui con la dignità umana). L’identità, da questa angolatura, è anzitutto una griglia di selezione, sia nella sua costruzione, sia nel suo esercizio, sia nella scelta di ciò che la mantiene e la esprime. 

Il significato del termine “identità” è molto complesso: dal punto di vista filosofico è forse addirittura indefinibile, al punto che si suole dichiarare in via preliminare il tipo di approccio utilizzato (psicologico, somatico, semplice), per evitare di incorrere in aporie già nel solo trattare la questione dell’identità; infatti il dispiegarsi della vita e il fenomeno della crescita rappresenta un ostacolo reale alla fissazione di una definizione. 

Dal punto di vista morale, l’identità è legata indissolubilmente alla funzione della coscienza, sia psicologica che morale, e alla memoria, cioè all’“io” percepito e vissuto come tale. Infatti, è grazie alla coscienza che il soggetto si conosce come morale, cioè autore di atti liberi, volontari e responsabili, di cui risponde. Questa funzione della coscienza non può esercitarsi se non si sia prima verificata la collocazione del vissuto nell’“io”, che è frutto di un processo selettivo costituente l’essenza della costruzione dell’identità, ma che è altresì frutto del confronto con istanze esterne al sé e dell’apprendimento della verità sul bene umano. Gli eventi esperiti, narrati e selezionati si vanno a sedimentare nell’identità e costituiscono le risorse di giudizio etico in base a cui il soggetto agisce e sottopone a giudizio il proprio operato (esame di coscienza). Questo processo delicato è l’essenziale forma narrativa del soggetto, ciò che ne semantizza i singoli comportamenti in condotta, ciò che trasforma una successione di eventi in unità biografica, ciò che edifica una storia di senso e, infine, ciò che rende “autore”, concetto fondamentale del lessico morale. 

Dal punto di vista sociale, invece, l’identità della persona è innestata in quella identità collettiva costituita dalla comune ricerca del bene umano e modellata in una tradizione di pensiero e di condotta, codificata in leggi e trasmessa in ideali valoriali (perché la domanda sul bene personale è sempre legata alla domanda sul bene umano). Oggi, però, si assiste al fenomeno definito della “individualizzazione di massa”, figlio della celebrazione della soggettualità della coscienza freudiana e della società dei mass media, in cui gli individui sono ansiosi di raccontare il loro vissuto, di esibirsi nel mercato dei frammenti di vita, incentivato dai programmi di reality show; sono desiderosi di raccontarsi a qualunque costo, sebbene sia evidente che tali racconti non possiedono nulla di paradigmatico che meriti un palcoscenico. Segno di tale incapacità a confezionare prodotti di qualità è anche la dilagante tendenza di presentatori e programmi a fingere errori, ad intercettare colloqui con i cameramen e i registi in studio mentre parlano al pubblico, ad esternare ragionamenti privati. La spinta alla narrazione si ravvisa, ma in forme deteriorate: nella meschina curiosità di sbirciare negli aspetti più avvilenti della fisiologia degli altri, o nell’afferrare brandelli di vita in una chat line, o nella grottesca imitazione di comportamenti di personaggi televisivi o star del jet set. Si tratta di distorsioni della realtà, e il compito del formatore consisterà anzitutto nell’indicare che l’apertura richiesta all’identità perché possa formarsi non va confusa con l’indeterminatezza, così come il necessario confronto con il mondo, richiesto dalla costruzione dell’identità, non va confuso con la “navigazione” perenne nelle multiformi facce della realtà, e l’atteggiamento di ricerca del bene che occorre per la crescita dell’identità non va confuso con la logica dell’“ex aequo” di ogni modalità del vivere, laddove, invece, indeterminatezza, navigazione senza fine e parità di stili di vita sono chiaramente i mattoni della costruzione informatica e i capisaldi del suo linguaggio. 

Il formatore cercherà di aiutare nella ricerca del bene, altro polo, assieme al soggetto del lessico etico della decisione. La decisione morale, infatti, implica una scelta informata dai criteri etici, ovvero tendenti al bene morale, che è il bene umano gerarchizzato dalla ragione pratica.

 Il secondo ordine di motivi riguarda l’atteggiamento sociale e la disponibilità verso la promozione di tutto ciò che indirettamente va ad ingrossare il fiume della logica informatica. Il ridotto senso del pudore, la pornografia e l’iperstimolazione sessuale a livello di immagini, lo sbandieramento di una tolleranza senza contenuto o scambiata per un valore in sé, quando è una condizione per sviluppare valori, l’esaltazione della spontaneità a scapito della disciplina e della professionalità, la messa al bando di termini come “sacrificio”, “assolutezza”, “dovere”, “punizione”, che costituiscono l’alfabeto di base per la competenza del vivere e, in prospettiva, l’irruzione dell’artificiale creato per interagire con l’humanum, a livello di contenuti, ne sono segnali inequivocabili. Si tratta di una visione sociale che tratta tutti come se fossero adulti, che dimentica le categorie da proteggere, che ignora l’esistenza di individui da tutelare, di individui deboli, mentre persegue unicamente la logica di mercato, che considera tutti acquirenti volontari e capaci, decisi e svincolati da remore morali. 

Da questo attuale orizzonte di libertà, che costituisce la sfida degli educatori, non si può prescindere, come suggerisce il Papa nella sua Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione; occorre porsi immediatamente a livello dell’educando, per condurlo alla disciplina, l’altro correlato essenziale della libertà. Il concetto di vita buona, proprio come richiama il Papa nella Lettera, è la narrazione che va immessa nel circuito: in tale ottica occorre che i formatori mettano in evidenza che questa libertà non significa solitudine, ovvero assenza di progetto o di chiamata – come Benedetto XVI richiama nell’omelia per la Solennità del Corpus Domini – ma è una libertà capace di rispondere ad una vocazione, orientata ad un progetto e in rapporto fondamentale con la verità. 

Il Papa fornisce alcune linee guida pedagogiche di evangelizzazione e di priorità nel comprendere il nucleo del messaggio evangelico nel modo stesso del suo magistero, nell’andamento che egli dà alle sue encicliche, che si possono individuare e sintetizzare come segue: 

1. il punto di partenza della comprensione del cristianesimo è la comunità delle origini e l’assoluta novità esistenziale, la “modificazione” della vita che l’annuncio del Vangelo richiede, in modo da distinguere chiaramente chi aderisce a Cristo. Il primum logico spetta al vissuto concreto; 

2. immediatamente successiva al vissuto nuovo, occorre sviluppare una domanda sulla nuova connotazione che la noesis riceve da questo annuncio e che presto la riflessione trasforma in presupposto epistemico. Si tratta di una teoresi esplicita sulla praticabilità della razionalità informata dalla fede, di una considerazione sulla sfida eccellente che la fede lancia alla razionalità nel condurre in un mistero che non riesce a formulare in proposizioni scientifiche, ma che nella realtà e nella vita riconosce inequivocabilmente e a cui non può sottrarsi; 

3. in terzo luogo, è proposto l’appello alle esemplificazioni vissute di queste realtà di fede, sia nelle storie di singoli individui, sia nella storia della chiesa e di quanto essa ha operato e lasciato nella storia, attraversandola con il messaggio cristiano, senza sensi di colpa o di inferiorità; 

4.  in ultima istanza compare la rassegna degli enunciati di fede, delle proposizioni dogmatiche che costituiscono la dottrina e la fede, e la loro applicazione alle questioni pressanti della nostra epoca. 

Volendo applicare questa pedagogia del Pontefice al nostro tema, è opportuno annotare anzitutto la necessità che l’internauta credente sia testimone della contraddizione che il Vangelo porta in ogni cultura. L’utilizzo degli strumenti informatici e telematici è anch’esso, in quanto attività umana, sottoposto al vaglio del giudizio morale e veicolo di un modo diverso e nuovo di interfacciare le realtà della tecnologia informatica. Autocensura, autocontrollo, educazione virtuosa, promozione di stili sobri devono caratterizzare la comunità credente nell’uso di tali strumenti, non tratteggiandola alla stregua di un’entità aliena proveniente da un altro pianeta – atteggiamento che, oltre ad essere impraticabile, sarebbe ingiustificato – ma come una comunità che considera la propria identità pre-contenuta nella chiamata a vivere il Vangelo, identità che le scelte concrete inverano e non contraddicono. La comunità credente sarà una “storia” narrata e vissuta, un’esemplificazione della vita buona come reale e possibile alternativa alle seduzioni del mondo e del virtuale; la sua vita, le sue scelte saranno diverse da quelle della società, possedendo una persuasività interessante, perché non disprezza i prodotti dell’humanum, ma ne mette in luce le verità e i valori intrinseci. Nel formatore, soprattutto nel formatore adulto, ci potrà essere disponibilità ad acquisire nuove conoscenze dalla competenza degli adolescenti e dei giovani riguardo la realtà informatica, a patto di trovare poi disponibilità ad ascoltare la ragionevolezza dei criteri che presiedono alle scelte morali riguardo la navigazione in Internet e riguardo la precedenza della formazione dell’identità rispetto all’utilizzo di qualsiasi strumento; l’identità personale, quella costruita attorno ai valori, va manifestata, va curata, ma anche protetta da quanto conduce alla disintegrazione di sé. Al formatore spetterà inoltre incanalare gli interessi telematici degli adolescenti e dei giovani nell’espressione dei contenuti della fede, considerati i nuovi “areopaghi” nei quali proclamare il Vangelo. 

In secondo luogo, occorre ammettere l’esistenza di un’oggettiva difficoltà, intrinseca all’annuncio stesso del Vangelo, giacché l’evangelizzazione innesta in una traditio sequenziale, autoritativa e diacronica, mentre la logica informatica immette nel bombardamento multisensoriale, sincronico e non autoritativo. I meccanismi di apprendimento e la loro incidenza su categorie epistemiche, ma anche di senso quali “autorità”, “tradizione”, “trasmissione”, “passato”, che si trovano investite in pieno dall’evoluzione tecnologica in ambito informatico e telematico, sfida a trovare moduli espressivi per effettuare la mediazione fra queste realtà, in una ricerca ancora aperta. 

In terzo luogo, è urgente che si creino delle scuole di formazione concreta all’utilizzo dei mezzi informatici e telematici, che fungano da progetti collaudati nell’individuazione e nella gestione di tali mezzi e che forniscano paradigmi, esperienze e modelli di comportamento cui ispirarsi. 

Infine, ineludibile risulterà richiamare l’altissima valenza antropologica delle verità di fede che più da vicino toccano l’identità: il concetto di vocazione, ma anche quelli di rivelazione, di dono, di creazione, di salvezza, che mettono in gioco proprio la sensorialità della corporeità (auditus fidei), che danno un nome e un destino al desiderio di essere notati, considerati, amati; che danno forma alla nostalgia di una relazionalità significativa e non effimera e che risvegliano la viscerale esigenza di volgersi in solidarietà al debole e al piccolo. 
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STUDI 5
Possibilità e limiti di una pastorale vocazionale on line 
di Paolo Padrini, Direttore dell’Ufficio Comunicazioni Sociali di Tortona 

PAOLO PADRINI
Un argomento complesso ed alcuni rischi 

Il tema che ci apprestiamo ad affrontare – non pretendendo di poterlo analizzare nella sua totalità – non rappresenta indubbiamente un facile “scoglio”. 

Se è vero, infatti, che la pervasività dei new media, specialmente nelle fasce giovanili, nei ragazzi che frequentano i nostri oratori e le nostre scuole, rappresenta un elemento di indubbia rilevanza, è altrettanto vero che questi nuovi strumenti nascondono problematiche complesse, riferite ad ambiti educativi multidisciplinari quale quello psicologico, pedagogico, terapeutico, e quant’altro. 

È giusto, perciò, anche se metodologicamente sarebbe più efficace un approccio “positivo”, definire alcuni rischi sui quali porre molta attenzione. Saranno una sorta di “paletti” che porremo sulla strada, certamente non facile da percorrere, della comprensione pastorale dei new media. 

Il primo rischio – li enumero in ordine sparso – è quello di considerare questi nuovi media in una prospettiva totalizzante: se pensassimo, infatti, che questi media costituiscano in se stessi la totalità della comunicazione, incorreremmo in un tragico errore, ed ovviamente – proseguendo la nostra metafora – finiremmo subito fuori strada. Non esiste infatti “la comunicazione”, né si può pensare di vincolare ad un esclusivo “strumento” tutta la potenzialità comunicativa. 

I nostri giovani, d’altra parte, non comunicano solo attraverso questi strumenti, ma per fortuna hanno ancora qualche alternativa di relazione, che va al di fuori della loro stanza e del loro computer. 

Il secondo rischio rimane più “nascosto” e si annida all’interno del mondo degli “esperti”, e di chi si pone come “studioso” nei confronti delle dinamiche tecniche, pedagogiche, educative e pastorali che questi media realizzano tra gli utenti. 

Il rischio è quello di limitarne lo studio alla semplice dimensione valutativa. Peggio ancora (se ci può essere cosa peggiore...) se si considera la dimensione valutativa una semplice verifica “pseudoscientifica” dell’effettiva possibilità di questi strumenti di essere in grado di veicolare dei contenuti. 

Questo modo di concepire la verifica nasconde, infatti, un’errata concezione del rapporto tra teoria e prassi, oltre a celare in sé il principio in base al quale uno strumento consista “semplicemente” in un oggetto inanimato, atto – nel nostro caso – a veicolare dei “dati”, dei “bit”, delle “informazioni”. 

Il terzo ed ultimo rischio – se vogliamo anche quello più banale, ma sempre presente nel nostro modo di pensare i new media – è quello della “classica” contrapposizione dialettica, sia a livello di studi che a livello di confronto ecclesiale e pastorale, tra “integrati” ed “apocalittici”; tra coloro che mitizzano i new media come la panacea della “nuova comunicazione” e coloro che individuano in essi uno “strumento del demonio” o, peggio ancora, un inutile strumento di “chiacchiera” e di “comunicazione elitaria”. 

Dal rischio alla possibilità 

Quale atteggiamento avere di fronte a questi rischi? E soprattutto: quali atteggiamenti nei confronti delle indubbie problematiche di ordine relazionale, comunicativo, pastorale che ci si pongono dinanzi nel momento in cui desideriamo considerare questi strumenti in una prospettiva “pastorale”? Come conciliare il “Gesù dell’incontro” e il Cristo che annunciava (parafraso): “non sono le cose che entrano nella bocca che rendono impuro il cuore dell’uomo”, con le complicate reti d’interazione, spesso ambigue, che caratterizzano questi media? La risposta è indubbiamente complessa. 

Quel che è certo è che risulta inutile procedere senza prima aver tentato di risolvere, con metodo scientifico, dotandosi di un profondo studio teologico-pratico, i rischi precedentemente elencati, in modo da porsi in una prospettiva non elitaria né tanto meno censoria, bensì realistica e costruttiva. 

Ma prima ancora occorre, a mio parere, crescere a livello di formazione pastorale e spirituale, nella consapevolezza non solo teorica, ma soprattutto esperienziale/mistica, del cosiddetto principio del “divinoumano”. In buona sostanza occorre vivere quotidianamente come pastori – e non solo come comunicatori asettici o “gestori” del “problema delle vocazioni(!)” – l’esperienza del Cristo Risorto che, pur nel mistero del male e del peccato, redime con il suo sacrificio ed il suo dono totale l’uomo, restituendo al cosmo le sembianze della “casa di Dio e dell’uomo”, e restituendo al mondo la sua impronta di salvezza e di bene. 

Occorre crescere, personalmente ed ecclesialmente, nell’esperienza (e non solo nella conoscenza teorica) di un Dio fatto uomo per la nostra salvezza; occorre sperimentare la “concretezza” del kerygma vissuto nella presenza dello Spirito, che semina nel cuore di ogni uomo e nei solchi della storia. Occorre vivere veramente la dimensione dell’incarnazione, avendo fiducia nella presenza dello Spirito, che anima il cuore dei credenti e che rende possibile, nel mistero dei “semi della Parola”, l’incontro con ogni uomo. 

Risolto questo fondamentale nodo, che insiste sul nostro operare in quanto manifestazione storico-salvifica dell’“essere cristiani”, possiamo considerare con maggiore consapevolezza gli altri aspetti sopra elencati. In modo particolare, mi preme toccare alcuni punti di immediato interesse pastorale e specificatamente di carattere “vocazionale”, riferiti a quello che abbiamo indicato come il secondo rischio. 

Partiamo dall’aspetto più pratico e comprensibile. 

Quando noi riflettiamo sui new media, la prima cosa a cui pensiamo è un insieme di strumenti e, di conseguenza, vi riflettiamo dando loro una definizione esclusivamente “tecnicistica”. È strumento (per semplificare) un oggetto che serve per fare qualcosa: nel nostro caso, per veicolare informazioni, il Vangelo, o per indurre un giovane a considerare la vita nella sua dimensione vocazionale, o – ancor più grossolanamente – il fatto che possa o no “entrare in seminario”. In quest’ottica avrebbe utilità l’utilizzo dei new media solo se riuscissero a sortire questi effetti, in modo quasi “miracoloso”! 

In realtà studi seri applicati ai new media (ma in qualche modo a tutti gli “strumenti” comunemente intesi) hanno dimostrato come il loro utilizzo (anche se non mi piace molto questa parola) si strutturi sostanzialmente attraverso tre importanti e complesse dimensioni: una dimensione cognitiva, una comunicativa ed una relazionale. 

In estrema sintesi, non si può dare un semplice “uso” di uno strumento che non sia foriero di almeno tre effetti: il passaggio di informazioni (dimensione comunicativa), la costruzione del sé personale e sociale in relazione al mondo con il quale il media mi interfaccia (dimensione cognitiva) e la realizzazione di una serie di rapporti interpersonali e la costruzione di una vera e propria “comunità di comunicazione” (dimensione relazionale). 

L’uso di ogni strumento attiva queste dinamiche. E se questo vale per l’uso di una semplice “zappa di ferro” o della ruota, maggiormente vale per i media espressamente dedicati all’informazione, alla relazione ed al “racconto/costruzione” dell’esperienza personale e sociale. 

Già grazie a queste semplici (anche se troppo sintetiche) suggestioni, ci rendiamo conto di quali e quanti potenzialità e rischi i new media ci riservino e di come – senza dubbio – non si possano intentare processi al loro utilizzo sulla base della semplice capacità “tecnica” di veicolare streaming di dati (fossero anche frasi di Vangelo!). 

Tra queste dimensioni ce n’è una sulla quale credo sia giusto e produttivo soffermarsi: la dimensione relazionale. 

Comunicazione in relazione: spazio pastorale e vocazionale 

Abbiamo visto precedentemente come il concetto di “strumento” in riferimento ai new media appaia di difficile uso e comprensione. Esso da solo non basta per una loro reale e profonda conoscenza, specialmente in prospettiva pastorale-vocazionale. 

A venirci in aiuto (con il “buon senso” tipico della concretezza) è il concetto di “luogo” e di “casa”, molto usato in relazione ai media elettronici. Dalla parola “rete” a quella di “room” (stanza) la metafora “spaziale/temporale” risulta vincente ed anche epistemologicamente efficace. 

Non è questa la sede per addentrarci in una compiuta analisi semiopragmatica. Per il nostro discorso occorre però partire da un dato di fatto: più che parlare di “mezzi di comunicazione”, in riferimento ai new media, dobbiamo parlare di “luoghi di comunicazione”. 

Essendo, poi, la comunicazione che avviene in questi luoghi, una multicomunicazione attraverso le tre dimensioni comunicativa-relazionale-cognitiva, è possibile dedurre che ciò che si crea “nella comunicazione” non è semplicemente un luogo bensì un luogo di comunicazione/relazione. Un luogo – utilizzando ancora la metafora della “casa” – da abitare. 

Naturalmente, l’abitante di questi luoghi, pur con tutte le problematicità tipiche della comunicazione mediata dal computer (CMC) è e rimane sempre l’uomo. Un “uomo complesso” certamente, che si esprime attraverso interfacce, non sempre in compresenza, in modi spesso ambigui e mai semplicemente decifrabili. Insomma: un uomo “nuovo”, che ovviamente chiede di essere incontrato attraverso modi nuovi e strumenti nuovi. Certamente un uomo che non merita di essere... abbandonato. 

Nei confronti di quest’uomo, toccato come la donna del Vangelo dal “mantello di Cristo”, l’ambiente comunicativo non può non aprirsi a nuovi spazi di “relazione pastorale”. 

Ecco che si aprono allora nuovi ambiti di valorizzazione non riferiti a nuovi “strumenti”, ma a nuovi “luoghi” comunicativi nei quali trovare – fidandosi di Dio che “semina abbondantemente” – “luoghi di incontro pastorale”, nel senso dell’incontro con il Pastore, che è Cristo. 

Da qui sorge, poi, la domanda se possano o no, questi luoghi di incontro comunicativo, celare “aperture” dal punto vocazionale. 

La mia personale risposta è sì. 

Tale risposta, lungi dall’essere passionale o illusoria, deriva ovviamente dalla sperimentazione e dallo studio dei new media, già in parte suggerita nelle pagine precedenti, ma soprattutto attraverso l’approfondimento delle loro dinamiche tipiche secondo una prospettiva “narratologica”. 

All’interno di questa dimensione narrativa, che non consiste solo nel racconto di una storia, ma nel racconto “della storia” di vita che gli utenti dipanano attraverso mail, blog e chat, l’uomo, il giovane, in qualche modo “racconta se stesso”, in una dimensione di dialogo con l’altro. Questa narrazione (ed autonarrazione) può essere, perciò, a mio parere, il “luogo comunicativo” all’interno del quale collocare una qualche riflessione di tipo vocazionale. 

Per una pastorale vocazionale on line

Ma quale pastorale vocazionale è possibile realizzare all’interno di questi “luoghi comunicativi”? 

La risposta ad una domanda complessa come questa non può che essere altrettanto complessa. Non abbiamo a che fare – lo scrivevamo prima – con un semplice strumento, ma con atti comunicativi, con luoghi di esperienza, con ambienti di relazione. E tutto questo crea complessità. Ovviamente, per noi cristiani, questa complessità è anche ricchezza e non possiamo non considerarla in una prospettiva tanto realistica (e non mitizzante o demonizzante) quanto propositiva. 

Gli ambiti che a mio parere rappresentano un “punto di attenzione” sono tre. 

Il primo è rappresentato da una sorta di “rivalorizzazione dei luoghi” all’interno dei quali i giovani si incontrano, comunicano ed hanno relazioni (per loro comunque significative). 

L’utilizzo di uno strumento in comune con i nostri ragazzi (una chat, un blog, ecc.) non ci mette solo in comunicazione con loro, ma in qualche modo ci predispone ad una certa sintonia. La coabitazione all’interno dello stesso luogo comunicativo rappresenta già un valore, in un tempo in cui l’incontro con i nostri giovani diventa sempre più rarefatto… e spesso banale! 

Ed ecco qui lo spazio che una corretta impostazione pastorale ci spinge a creare e nel quale la nostra presenza di “pastori” può esprimersi in tutta la sua carica positiva. Il luogo abitato per chiacchierare (come ad esempio una chat line) può così essere “forzato” a diventare un luogo di approfondimento e di comunicazione valoriale, che vada oltre il semplice chiacchiericcio. Il luogo nel quale le relazioni sono sempre multiple (si parla con più persone contemporaneamente), e la comunicazione è veloce e superficiale, può diventare il luogo nel quale io “mi dedico” all’altro (non “gli dedico tempo”, ma “mi dedico a lui”...), dimostrando e facendogli sperimentare che la parola può diventare non solo un insieme di lettere e di frasi buttate a caso, ma un “luogo d’incontro” profondo e personale. 

Il secondo ambito può essere rappresentato da una sorta di “rialfabetizzazione” delle esperienze ecclesiali del giovane e del ragazzo. 

Vado molto sul concreto: cosa posso dire di meglio ad un ragazzo che, magari in età adoloscenziale, ha sperimentato una Chiesa “chiusa” e giudicante, se non “fargli sperimentare” che la Chiesa stessa ha il coraggio di “abitare“ i suoi luoghi, senza necessariamente “invitarmi” nei suoi? Cosa posso dire di meglio ad un ragazzo che percepisce la Chiesa come una SPA (e quindi – non affascinandosi più – se ne allontana) se non fargli sperimentare un incontro con una Chiesa “presente”, che si dedica a lui in particolare e non solo genericamente “all’umanità”? 

Solo questi esempi ci fanno comprendere come l’utilizzo “coabitativo” dei luoghi creati dai new media possa in qualche modo riallineare le esperienze del giovane con una Chiesa vera, smitizzando le rappresentazioni che egli se ne è fatto e che spesso lo allontanano inesorabilmente. 

Il terzo ed ultimo ambito (secondo la mia analisi, ovviamente) può essere rappresentato dai “luoghi della narrazione”: luoghi come i blog, le mail e le chat, possono essere abitati (ovviamente conoscendone le potenzialità ed i rischi) non già con l’intento di “far proseliti”, quanto con quello di fare sperimentare la vita come una continua “narrazione di sé”, in riferimento a se stessi, alla proposta di Dio, all’interno di una vita sociale della quale il giovane inizia a far parte. La narrazione di sé può, infatti, aiutare il giovane a concepire la propria esistenza come un’esperienza in cammino, all’interno della quale “farsi delle domande”, o – volesse il cielo – cercare alcune risposte. 

Conclusione 
Chi si è messo a leggere questo mio breve articolo sperando di avere risposte alla domanda: “Internet può essere usato per le vocazioni?”, non sarà certamente soddisfatto! 

Come dicevo precedentemente, ad una domanda complessa non si può che rispondere in modo complesso. Ma già la comprensione di questo “principio” sarebbe un ottimo risultato, almeno per me. 

Il mondo dei new media, e quello della comunicazione in generale, non è infatti un mondo semplice e forse proprio per questo esso può diventare per noi, pastori ed educatori, un luogo “rilevante”, interessante e stimolante per l’opera evangelizzatrice, catechetica, pastorale e vocazionale; un luogo nel quale fare vivere Cristo, “sempre presente”, incarnato; un luogo nel quale far toccare ad ogni giovane (meglio sarebbe dire: lasciare che ogni ragazzo tocchi...) il “lembo del mantello” di Cristo salvatore. 

ESPERIENZE 1
Educare la domanda e accompagnare la risposta vocazionale attraverso il web 
di Gemma Moratò, giornalista

GEMMA MORATÒ 

Un giorno passeggiando ho visto in una videoteca il film “Indovina chi viene a cena?”, un vecchio film americano degli anni ‘60 che ho amato, che mi ha sempre affascinato e che da tempo cercavo; immagino che anche voi lo conosciate, soprattutto per la popolarità di alcuni splendidi personaggi come Spencer Tracy, Katherine Hepburn e Sidney Poitier. Il film tratta, come ricorderete, di due giovani, lei bianca e lui nero, che decidono di sposarsi e devono affrontare sia la reazione dei genitori sia la lotta contro i propri pregiudizi e timori. Uno dei personaggi secondari è monsignor Ryan, un vescovo cattolico amico di famiglia, un personaggio amato che passa il tempo a sorseggiare whisky. Ad un certo punto del film, Monsignor Ryan fa un commento sul massimo impegno della coppia che è pronta a combattere contro il mondo intero in virtù del loro amore. Il personaggio impersonato da K. Hepburn dice: “questo è un bel pensiero, sempre hai pensieri belli”. Ridendo Monsignore le risponde: “il mio compito è avere bei pensieri”. Ho pensato all’istante: questo è ciò che voglio fare, anche io voglio dedicarmi ad avere bei pensieri e di conseguenza condividerli con voi”. 

(E-mail di un giovane che riflette sulla vita religiosa) 

Il sito www.mivocacion.com, da cui traggo questa e-mail, è nato nel luglio 2004, è stato presentato al Capitolo Generale della nostra Congregazione ed ha iniziato il suo viaggio cibernetico mediatico inspiegabilmente. È stato visitato da quasi 165.000 contatti: il 65 % di questi sono spagnoli, seguiti dal Messico, dal Portogallo e dall’Argentina, sino ai luoghi più remoti del mondo. Dall’Italia i contatti sono stati circa 2.000. Il sito è tradotto in quattro lingue: spagnolo, francese, inglese e italiano, anche se la maggior parte delle consultazioni è in spagnolo, in quanto i dati sono analizzati in Spagna. 

Comunque i contatti hanno un’importanza relativa (c’è chi dice: detraetele dalla vostra Congregazione...); per noi invece, hanno importanza e priorità i messaggi ricevuti; sono più di 7.000 e a tutti abbiamo risposto, (tranne alcuni, per errore tecnico…). I messaggi hanno contenuti diversi e facendo una statistica si tratta di giovani tra i 19 e i 27 anni, di solito più ragazze che ragazzi (d’altronde è un sito di una Congregazione femminile). 
I temi più frequenti sono: 
· La vocazione: discernimento, ricerca di una seconda opportunità, e/o di una comunità… 
· L’isolamento, la solitudine e soprattutto il vuoto che hanno in se stessi. 
· Situazioni estreme: aborto, emarginazione… 
· Ultimamente, anche il tema dell’astrologia, la paura e la codardia. 
Paradossalmente, ci sono molti che cercano di discernere la loro vocazione religiosa, altri invece cercano di condividere la propria vita e il proprio vuoto… eppure, noi non avremmo mai immaginato un sito sfacciatamente vocazionale (mivocacion.com) che invita alla vita religiosa e che permette a molte persone di scambiare tutto ciò che riguarda la propria vita e la propria fede, e soprattutto di condividere la loro esistenza. 

La chiamata oggi: ci sono vocazioni? 
Il Signore continua ancora a chiamare ogni giorno, su questo non ho alcun dubbio, anche se alcuni non lo credono… o non lo vogliono credere. Le vocazioni si desiderano, si devono desiderare con “cuore affranto”… vi assicuro che si soffre, … si tratta di un profondo anelito, inspiegabile… perché io sono felice. 
Molte coppie desiderano tanto un bambino che non arriva: alcune persone dicono – e me lo hanno confermato le coppie stesse – che la causa è lo stress, sono troppo ansiosi… invece io dico: con i preservativi o con le pillole anticoncezionali non arriveranno mai! Attenzione a simulare o lasciarci trasportare da alcune tendenze sociali! Dobbiamo credere nelle vocazioni ed essere consapevoli di cosa offrire: si devono offrire l’amore e la misericordia del Signore, una vita donata, rigore, disciplina con tanto amore. 
“Siate dolci senza debolezza, senza orgoglio, correggete senza rabbia”. 

 (Beata Maria Poussepin, fondatrice delle Suore Domenicane della Presentazione). 

La chiamata avviene come un dono di Dio in tutti i tempi, ma oggi, chi ha l’audacia di rispondere alla vita consacrata? 
Le nuove vocazioni arriveranno certamente anche attraverso questi mezzi cibernetici, e da luoghi dove non è stato mai radicato il nostro Ordine o la nostra Congregazione. Non sono figli/e delle nostre scuole, delle nostre parrocchie o vicini alla nostra comunità: essi sono “figli del Web”. 
Il Web gli ha offerto la possibilità di trovare Dio, come gli ha permesso di trovare i loro lavori di classe, le gite, i viaggi… hanno cercato la “vocazione” con decisione, senza paura 
o vergogna, a cuore aperto… senza compromessi, con dinamismo; il potere della parola scritta è impressionante. Nel mondo delle nuove tecnologie tutto scorre rapidamente, la comunicazione va troppo veloce in Internet, ma poi viene la realtà. Dalla virtualità alla realtà, i giovani di oggi cercano su Internet anche la scelta vocazionale, quando hanno un problema. 
Profili vocazionali 
Resta comunque sempre lo stesso profilo vocazionale della persona impegnata nella Chiesa e/o la famiglia cattolica che forma. Il processo vocazionale, pur non essendo facile, non è complicato: da ciò la vita sacerdotale o religiosa hanno una grande e ricca esperienza. Nelle conversazioni, poi, non bisogna mai dire ad un giovane che vi parla della propria vocazione: “tu sei troppo giovane, goditi la vita e poi ritornerai”. Infatti, oggi per il giovane che trova difficoltà ad impegnarsi e spesso si sente vile questo è un insulto che lo fa naufragare. Penso sia necessario riaprire gli occhi e guardare ai giovani che ci circondano… a quelli che sono già nei nostri gruppi e che la routine ci fa dimenticare… forse anche loro si sentono chiamati! Ci sono molti giovani che dicono: come faccio se nessuno mi crede?
Ogni giorno cresce il numero dei giovani che discernono la chiamata di Dio da una vita di sofferenza, di solitudine, di disgregazione del nucleo familiare e di diversi tipi di esperienze sessuali: sono giovani che hanno conosciuto molte cose… forse troppe! 
Molti giovani si avvicinano alla vita religiosa perché la loro vita è piena di tristezza e/o di solitudine e possono trovare sollievo in Dio. È Dio che li chiama per accoglierli nel suo grembo e metterli al suo servizio, e allora pensi: chi sono io per negare loro questo cammino e non dargli un’opportunità? 
Alcuni manifestano di aver trovato il Signore come se fosse l’“ultima chance”; come i grandi santi della Chiesa, dopo una vita dissoluta (Agostino, Ignazio…), dicono: “mi impazzisce la vocazione”. Altri nemmeno si sono interessati e dunque possiamo aiutarli ad acquisire una propria auto-consapevolezza, anche se poi scopriamo che la loro vita non è finalizzata alla consacrazione. 

Non possiamo permetterci comunità rinchiuse in se stesse, accomodate e preoccupate delle piccole discussioni: i giovani le trovano ridicole, poiché hanno lottato fin dall’infanzia per sopravvivere alle lacerazioni della propria famiglia, alla mancanza della figura materna o paterna, alla povertà e all’estrema solitudine; questa è la sensazione di vuoto che esprimono molti di loro. 
Il relativismo del mondo svanisce nelle relazioni personali virtuali e dovrebbe scomparire dalle nostre comunità. Il giovane condivide in modo trasparente le migliaia di e-mail ricevute. Posso affermare che nessuna di esse mi ha mai portato ad esperienze negative: non abbiate paura! Basta usare prudenza e buon senso. 
Dobbiamo approfondire il carisma. Talvolta riteniamo che sia trascorso il tempo di conformarci alla lettera e ci lasciamo prendere da molti comfort, ma i giovani ci scomodano, le vocazioni ci costringono a ricominciare, ci fanno sentire “vecchi”. Questo a volte ci costa e ci fa male, ma la modernità non è in contrasto con il carisma: è piuttosto il voler essere moderna di età! È importante edificare delle comunità che siano luoghi degni, non ingombranti e volgari. Basta la semplicità, e magari strumenti essenziali come Internet. 
Arrivano! 
Molti arrivano con l’illusione che tutti noi abbiamo avuto, e che dovremmo continuare a sentire: quella di cambiare il mondo, di fare del bene, di aiutare gli altri… 
Ci raggiungono giovani che non sanno nulla della fede e hanno il diritto di sapere: partono da zero, quasi solo dal segno della croce… Altri sanno, ma hanno il loro modo di vivere la fede, ed anche il diritto di continuare con il loro modo e la loro pietà, per non parlare del loro amore e del rispetto per il Papa e per la Chiesa. Giovani che si sono incontrati con Dio e che desiderano seguire Gesù; ragazze che non sono più vergini e si chiedono se c’è ancora una possibilità; giovani tatuati che hanno paura di presentarsi ad una comunità; giovani con modelli stereotipati della vita religiosa e del mondo d’oggi; giovani privi del senso della famiglia, della paternità o maternità, giovani con molta paura. A tutti loro dico: “buttati nell’acqua, anche se non sai nuotare!” 
Rimangono! 
Rimarranno soltanto dopo aver visto la missione, grande o piccola che sia, la missione di cui ci piace parlare: con gli immigrati, i bambini di strada, gli anziani… quello che il mondo ammira ancora, che ci riempie. Se, dopo aver visto e ammirato tutto questo, troveranno una vera vita di preghiera e una forte vita di comunità, rimarranno. Le vocazioni, senza esigenze e senza un grande sostegno comunitario, non durano. 

La missione, infatti, non può essere una scusa per eliminare la preghiera: l’attivismo lo troviamo già nel mondo. Cerchiamo invece l’equilibrio: preghiamo e lavoriamo. 

Si deve insegnare ad amare: l’amore è di moda, ma che tipo di amore? Qual è l’amore che si respira nelle nostre comunità? Se amo le mie sorelle, al momento di aprire la porta di casa, trasmetterò amore! 
Quante vocazioni si perdono all’inizio? E quante dopo 8 o 12 anni di vita religiosa? Noi siamo colpevoli almeno al 50%. Io penso che la colpa sia tutta nostra: le nostre comunità sono troppo comode e non sanno dire “no” a molte cose... attenzione che la loro vita non sia più facile nella comunità religiosa piuttosto che in famiglia… 
Che fare? 
Contare sui “pochi” giovani (non è bene che io lo dica) che ci sono nelle Congregazioni, nel caso che siano stati formati troppo a vostra somiglianza. Si dovrebbe lasciare trasparire Cristo, e non rimanere sempre fermi in ciò che ha comportato tanto lavoro e che difendiamo a tutti i costi. Invece: trasparenza, semplicità e tanta verità. È importante inoltre l’esigere, ma si deve usare la testa oltre al cuore: mai accontentarsi di essere uno in più, bensì impegnarsi ad offrire una vera e propria vita religiosa con le esigenze che questa comporta. Dobbiamo pensare che stiamo aiutando la crescita umana e spirituale di una persona che ama Gesù. La missione è anche questa: forse… è una nuova missione! 
Cosa offriamo? 

1. Una vita moderna regolare, equilibrata tra preghiera e missione. Fuggite di essere semplicemente una ONG: può servire solo all’inizio, non per continuare e perseverare. 
2. Accompagnamento virtuale: 
· Può durare fino ad un anno, poi se si desidera continuare richiede un incontro faccia a faccia…, possono venire a conoscerci e a visitare la comunità più vicina. 
· Richiede una risposta rapida. Il dolore e l’anelito che suscita la vocazione è quello di tutti i tempi, è indispensabile il bisogno di scoprire che cosa mi succede. Quindi: mai trascurare le e-mail. La comunicazione è molto veloce e se chi ci scrive sparisce, già sanno dove siamo. La comunicazione virtuale solo in rare occasioni può dirsi incontro! 
· Essere molto chiari, concisi e trasparenti nelle domande, come ad esempio: “perché pensi che Dio ti chiama? Perché tu vuoi essere religioso/a? Hai riflettuto se c’è qualcosa che ti fa fuggire?”... 
· Spiegare ciò che si vive – perché si può spiegare solo se si vive – e vivere bene la nostra vita consacrata. 
Ciò richiede quindi che le nostre comunità si impegnino ad essere icone del Gesù che noi amiamo: dobbiamo riscoprire la nostra vocazione e al tempo stesso ripensare alla prima chiamata, a quello che vogliamo o cerchiamo di raggiungere lottando, ciò di cui siamo felici e ciò che si è rivelato illusione. 
· Offrire l’opportunità di incontrare la comunità e trascorrervi alcuni giorni e, se conviene, anche un’esperienza che si proroghi per almeno un anno scolastico. 
Si deve proporre la vocazione 
Diverse sono le giovani – e anche qualche ragazzo – che da www.mivocacion.com, oltre ad essere accompagnate, hanno già compiuto un passo verso la vita religiosa, sia nella nostra Congregazione che in altre. Oggi, quindi, anche i siti Web sono dei luoghi dai quali si può cercare di rispondere alla chiamata di Dio. Si deve sapere investire in nuove tecnologie, investire nel design e non aver pigrizia di elaborare un semplice sito, moderno, con le idee chiare. Dare le indicazioni anche solo per il logo, sarebbe già un tema per un altro articolo! Finisco affermando che le vocazioni in Europa ci sono, le desideriamo di cuore, offriamo la nostra mano a chi sta cercando e non dobbiamo aver paura di fare proposte! In verità ci sono molti giovani che attendono una mano amica, che li faccia sentire loro degni di appartenere a Dio! 
Mi auguro che siano molti coloro che avete aiutato a crescere nella vocazione: è vero che costa sacrificio, ma vale la pena generare una vocazione. Dio si serve di noi e questo è un grande compito; più grande ancora è vedere i giovani che cercano e trovano nelle nostre comunità la loro vera strada. Non dimenticate che la vocazione è un dono di Dio.
 Allora: facciamoci animo! 
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ESPERIENZE 2
Il web 2.0 o la rete sociale. Tra fiducia nella persona e saggezza della folla: luci e ombre per gli “user generated content” 
di Leo Spadaro, Consulente del servizio informatico e dell’Ufficio Comunicazioni Sociali della CEI

LEO SPADARO 

Il sorpasso è avvenuto alla fine dello scorso anno: il sito web più frequentato dai navigatori statunitensi è risultato www.myspace.com, la community orientata agli stili di vita acquistata dal gruppo Murdoch nel 2005. Dopo gli anni monopolizzati da Microsoft, forte, tra l’altro, del suo servizio gratuito di posta elettronica Hotmail, e quelli più recenti, segnati dal motore di ricerca universale Google, per la prima volta un servizio di social network, o di web 2.0 – come molti chiamano il fenomeno – è diventato il sito più visitato, anzi, più propriamente, il servizio più usato.
Accanto all’exploit di Myspace, la classifica dei 20 siti più frequentati dagli utenti USA nel 2007 è scandita dalle presenze di Ebay, il sito di aste con i suoi 260 milioni di utenti registrati, Facebook, la community di studenti dei college, o Linked, quella dei professionisti USA, YouTube, l’archivio video acquistato da Google per 1.65 miliardi di dollari e, ancora, la Wikipedia, l’enciclopedia “libera”, redatta dagli utenti, con i suoi 6 milioni di voci e le 229 lingue di pubblicazione. 
A differenza del mondo virtuale costruito da Second Life, in cui ciascun utente è chiamato a plasmare in piena libertà un alter ego virtuale, il cosiddetto avatar, le nuove comunità web si propongono come vere e proprie estensioni della vita reale, chiedendo agli utilizzatori assiduità, sincerità e fiducia. 
Per questo fenomeno di partecipazione, in cui le persone che accedono alla rete non sono più navigatori, fruitori passivi, ma diventano, a pieno titolo, utenti produttori di contenuti, sono state coniate diverse etichette: si va dalla sintesi, felice ma commerciale, di “web 2.0”, alle definizioni di “internet sociale” o di “rete collaborativa”. 
Queste denominazioni rappresentano solo l’angolo visuale dal quale si osserva un fenomeno ormai consolidato, che si concreta, in forme molto diverse, nella passione per i blog, nei contenuti pubblicati e condivisi su YouTube (video) o Flickr (foto), nei gruppi di Yahoo, fino – incredibile per noi latini 
– nel servizio di prestito tra privati www.prosper.com, lanciato con successo negli Stati Uniti e avviato anche nel nostro paese con www.zopa.it. Sì, in rete c’è anche un servizio, Prosper appunto, con più di 500 mila utenti attivi, che si prestano denaro – 120 milioni di dollari in poco più di 2 anni – affidandosi esclusivamente all’altrui reputazione “di rete”. Il sistema si limita a mettere in contatto le persone, a farle conoscere e comunicare, negozia automaticamente i tassi d’interesse con un sistema di aste al ribasso e mantiene un profilo storico del comportamento degli utenti e della loro reputazione nella comunità. 
La differenza con la virtualità di Second Life, fenomeno ormai in fase calante, è marcata. Gli avatar che si scambiano i linden dollars, la moneta coniata su Second Life, possono costruire la loro personalità, le proprie relazioni, senza alcun obbligo di verità: il loro successo passa esclusivamente attraverso l’immagine e lo stile di vita virtuale. Proprio il contrario delle community web, in cui la popolarità e l’apprezzamento degli utenti sono sempre funzione della completezza del profilo personale, degli interessi manifestati, della continuità di presenza, del contributo offerto agli altri e del feedback, il giudizio che gli altri utenti devono sempre comunicare quando hanno uno scambio con un altro partecipante.
D’altronde, la corrispondenza tra il profilo reale e quello dichiarato è una delle condizioni di esistenza di molte web community. Le aziende che promuovono e sostengono i costi di questi servizi, sempre gratuiti per gli utenti, puntano proprio ad acquisire dati attendibili su stili di vita e preferenze dei partecipanti, per poi utilizzarli a fini commerciali. 
Questa fiducia “naturale” verso la persona utente e verso la capacità della comunità di generare intelligenza è base fondante del fenomeno Wikipedia, l’enciclopedia, libera, gratuita e neutrale secondo il punto di vista dei promotori, in cui a ciascun utente è affidata la facoltà, pressoché insindacabile, di inserire, aggiornare e modificare qualsiasi voce. Mentre convince l’idea virtuosa di ricorrere alla cooperazione in rete per condividere conoscenza, è lo status acquisito da Wikipedia – grazie al contributo di visibilità garantitogli dalle politiche di Google, che pongono le sue voci in testa ai risultati delle ricerche – a generare alcuni dubbi di fondo. 
Possiamo affidare all’utente, anzi alla folla, la classificazione di repertori e voci, i collegamenti tematici e, soprattutto, le definizioni di valore? Per una prima risposta, andate su Wikipedia a consultare le voci che più v’interessano e valutatene la completezza e l’attendibilità: il desiderio di cliccare su “modifica” potrebbe risultare fortissimo! 
ESPERIENZE 3
Educare la persona alle relazioni. Costruire la Chiesa 
di alcuni studenti del IV anno di Teologia del Seminario di Treviso 
Sono stati giorni intensi e ricchi di proposte formative quelli passati tra i monti dell’Abruzzo, e più precisamente a Pescasseroli. Noi seminaristi di quarta teologia del seminario Diocesano di Treviso abbiamo partecipato, assieme ad altri studenti di tutta Italia, al corso breve di pastorale integrata, organizzato da cinque uffici della Cei: Ufficio Catechistico Nazionale, Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia, Ufficio Nazionale per la pastorale della sanità, Centro Nazionale Vocazioni, Caritas Italiana. Già il fatto che ci sia stata, fin dal momento organizzativo di questo corso, una sinergia di forze, è risultato esemplare in ordine al tema che si erano prefissati di approfondire: Educare la persona alle relazioni. Costruire la Chiesa. 
Tra tutti i partecipanti, tra i quali anche alcune famiglie, si è creato un clima fraterno ed accogliente, che ci ha permesso di condividere il cammino comunitario, di coppia e personale di ciascuno. Abbiamo quindi sperimentato, specialmente a tavola o nei tempi liberi, quella familiarità che dovrebbe essere propria della Chiesa e di ogni vocazione. 
 “Risicati” tra i vari impegni della giornata, abbiamo avuto la preziosa occasione di ascoltare, da parte dei relativi direttori e collaboratori, alcune informazioni riguardo la struttura, le finalità e le funzioni dei cinque uffici della CEI organizzatori del convegno. Ognuno di questi ha cercato di mettere in luce innanzi tutto quale sia stato il movente per cui essi sono nati, cioè a quale esigenza dello Spirito Santo, suggerita alla Chiesa, essi cercano di dar voce; poi quali sono gli strumenti messi in atto oggi al fine di concretizzare i suggerimenti dello Spirito ed infine su quali vie si propongono di camminare per restare fedeli a tale ispirazione. Ciò che unifica i cinque uffici è il servizio finalizzato alle Chiese particolari, e dunque diocesane: se così non fosse, infatti, resterebbero ognuno un ufficio fine a se stesso. 
La pastorale nasce dalla consapevolezza che Cristo si accosta alla gente per farsi prossimo di ciascuno: partendo da quest’idea, il convegno ci ha offerto la possibilità di sperimentarci su due aspetti della relazione: l’ascolto e l’assertività. 
Questo si è tradotto concretamente in due laboratori, nei quali abbiamo provato a mettere in pratica tali aspetti centrali della relazione e a vedere quali implicazioni avevano alcune nostre reazioni e alcuni nostri comportamenti nelle relazioni. 
Per quanto riguarda l’ascolto è stato rilevato che certi nostri atteggiamenti possono favorire la comunicazione perché mandano segnali positivi a chi parla; attraverso l’espressione degli occhi o la mimica facciale, infatti, possiamo mettere a proprio agio chi magari vuol comunicare esperienze forti e personali. 
Nell’altro aspetto della comunicazione, l’assertività, chi comunica prende sul serio se stesso, con le proprie esigenze ed urgenze, e prende sul serio l’altro, con un atteggiamento d’apertura e non di pregiudizio, rispettandolo nel suo modo di essere. La comunicazione matura, quindi, si avvale di un atteggiamento di rispetto degli altri e di se stessi in qualsiasi condizione. Per la maggior parte di noi si è trattato senz’altro dell’opportunità di scoprire il nascosto, ma preziosissimo servizio che questi organismi prestano nella Chiesa Italiana. Inoltre siamo stati edificati e stimolati nel lavoro durante i laboratori e pensiamo che lo scopo prefissato sia stato raggiunto. Quello che abbiamo portato a casa è certamente la testimonianza di come si possa e si debba lavorare assieme, al fine di costruire una Chiesa sempre più caritatevole, secondo il desiderio di Dio ed il nostro. Da parte di molti c’è stato l’impegno di riprendere personalmente i lavori svolti ed i temi trattati in quei giorni, provando a calarli nel proprio vissuto personale e nel contesto ecclesiale e sociale. Quello che invece abbiamo voluto “buttare nel cestino” sono gli ostacoli che ognuno di noi costruisce e che impediscono una relazione matura con l’altro/Altro. 
Alberto, Emanuele, Fabio, Manuel 

DAI CRV E CDV
La bellezza dell’ascolto reciproco e del cammino condiviso 
di Aa. Vv. 
Incontro dei Direttori del CDV del Sud Italia con don Nico Dal Molin 

L’ascolto che genera la testimonianza 
di Rocco Picardo 

ROCCO PICARDO
Giovedì 25 settembre i direttori delle diocesi del Sud Italia hanno avuto la possibilità d’incontrare don Nico Dal Molin, il direttore nazionale del CNV, presso la struttura di Cappella Cangiani a Napoli. 

Si avvertiva l’esigenza di un raduno di questo tipo, che offrisse la possibilità di un incontro più personale con il nuovo direttore nazionale e tra noi e che consentisse di stare insieme in una maniera più distesa ed informale, come non sempre può avvenire ai raduni nazionali. 

È stato un incontro particolarmente sentito, le cui caratteristiche sono state il desiderio e la capacità di mettersi in ascolto e che ha visto una buona partecipazione dei Direttori diocesani. In un clima di grande familiarità, i vari responsabili diocesani e regionali hanno avuto la possibilità di raccontarsi e di condividere con gli altri opinioni, esperienze vissute, percorsi formativi, itinerari in costruzione e proposte da discutere insieme. 

È stato senz’altro un momento molto arricchente, già per la natura di questo convenire da più parti. Non ci si è nascosti le fatiche e le difficoltà che s’incontrano localmente, nelle varie équipes, soprattutto nella collaborazione tra uffici, in un sostegno talvolta discontinuo, ma si desidera operare una svolta, nel settore, affinché la pastorale vocazionale sia meno “settorializzata” e accompagnata, invece, da una cultura vocazionale che caratterizzi lo stile e le “strategie” della promozione vocazionale stessa. 

Le sollecitazioni, d’altra parte, non erano mancate dall’inizio. Don Nico, illustrandoci il senso del nostro incontro, aveva subito focalizzato gli obiettivi: la crescita di una cultura vocazionale, lo scambio sereno e l’ascolto reciproco al fine di favorire una realtà di “ascolto” e di “servizio”. 

Lo stile dialogico e di prossimità non ha mancato di dare i suoi buoni frutti, anzitutto come metodo, ma soprattutto come stile specifico e condiviso, che sempre più deve definire i nostri rapporti e la prassi dell’operatore vocazionale, diventando segno e frutto di quella cultura vocazionale di cui noi direttori ci sentiamo particolarmente investiti. 

Si è parlato di priorità nell’azione comune: non potevano che essere le basi sulle quali don Nico ci ha invitati a riflettere, ma che anche il vissuto ecclesiale, pur faticosamente, ci consegna, chiedendoci di interagire in modo sempre più sinergico, personale e creativo insieme: 

1) il rapporto tra gli uffici che si occupano di Famiglia - Giovani - Vocazione; 

2) il particolare stile da avere nelle esperienze formative. 

Lo scambio a riguardo è stato particolarmente fecondo: è emersa con forza la necessità di investire maggiormente affinché si affermi una cultura della vocazione, uscendo dalle strettoie di una pastorale di reclutamento o circoscritta al solo ministero ordinato. Solo la sinergia tra i tre uffici a livello nazionale e locale può dare nuovo slancio nel ripensare in modo nuovo l’approccio e i contenuti, ma soprattutto il linguaggio, che deve essere quanto più vicino al vissuto dei nostri destinatari. Va affermata – è stato ribadito a più riprese – la cultura vocazionale, perché porta in sé la domanda di senso che ogni giovane ha dentro e che chiede di essere espressa, per trovare una risposta, ma anche per divenire risposta con la propria vita. 

Questo richiede anche che gli operatori, spesso divisi tra una molteplicità d’incarichi, possano attendere in modo privilegiato alla pastorale vocazionale e possano pertanto accedere ad un’adeguata formazione e a strumenti qualificati. In tal senso si è guardato alla nostra rivista “Vocazioni”, che potrebbe essere potenziata. La richiesta della formazione è fortemente sentita: la Scuola di formazione per operatori vocazionali, iniziata lo scorso anno a Napoli, costituisce già una prima risposta al riguardo, ma si richiede ben altro investimento perché coinvolga i direttori e le équipes diocesane e possa offrire un più ampio servizio. 

Neanche questo, tuttavia, basterebbe. È emerso con altrettanta forza che, ben più della formazione e dell’efficienza dell’operatore, conta che il direttore-operatore vocazionale sia anzitutto testimone credibile e disponibile e che anche la proposta superi il livello delle “iniziative”, sapendo rischiare e giocarsi sulle dimensioni più profonde: la Parola, anzitutto, e poi la dimensione umana. 

A più riprese è stato rilevato che occorre proporre un ascolto profondo della Parola e quanto la lectio divina dia spessore alla pastorale vocazionale. Non con minor forza è stata poi ribadita l’attenzione alla persona, alla sua dimensione profonda, interiore, e alla sua dimensione affettiva. 

È la sfida di una pastorale che non solo punta alla qualità, ma cerca la persona nel suo vissuto e sa farsi prossima nella cordialità e nell’autenticità, nel rispetto dei tempi, ma anche con una proposta strutturata, attenta al singolo e al tempo stesso inserita in un percorso ecclesiale significativo, che favorisca un incontro non superficiale con il Signore della vita e la sua parola. 

Un’esigenza diffusa di essenzialità, di semplificazione tra noi, nelle nostre strutture di coordinamento, è stata segnalata anzitutto come desiderio d’incontro e volontà di crescita comune. È senz’altro – tra i tanti emersi – uno dei segnali positivi della riunione… direi: il più promettente! Anche più della capacità di meglio interagire, coinvolgere ed operare, perché mette insieme ciò che ci dà speranza. La forza della pastorale vocazionale sta in questo scambio fraterno e testimoniale. È il nostro modo di voler dire – liberi dai risultati – che anche noi, come si dirà nel Convegno di gennaio, “sappiamo a Chi abbiamo dato fiducia”! 

Incontro dei Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni del Centro Italia
Il CNV realtà in ascolto
di Aleandro Cervellini 

ALEANDRO CERVELLINI
Il 15 settembre 2008, come da programma, nella Casa S. Omobono – ex Rosminiane sulla via Aurelia a Roma – si è svolto il primo incontro dei Direttori dei Centri diocesani Vocazioni del Centro Italia. Tutte le regioni coinvolte (Toscana, Umbria, Marche, Abruzzo, Molise, Lazio, Sardegna) erano presenti con una buona rappresentanza di Direttori Regionali e Diocesani dei Centri Vocazioni. 

In un’atmosfera di attesa e di curiosità per ciò che ci saremmo detti, abbiamo tutti ascoltato con attenzione l’introduzione ai lavori fatta da don Nico Dal Molin. 

Lo scopo dell’incontro – ci ha detto – è triplice: 

· favorire la crescita di una cultura vocazionale nelle nostre Diocesi; 

· favorire lo scambio di esperienze e di suggerimenti per rendere il CNV una realtà in ascolto; 

· confrontarci per delineare meglio una pastorale vocazionale fondata sulla Parola e sugli orientamenti dei nostri vescovi. 

Dalle sue parole, e soprattutto dall’entusiasmo che esse tradivano, si percepiva quanto seriamente don Nico creda al CNV come “realtà in ascolto” e voglia dare al già eccellente lavoro, svolto negli anni passati dalla Direzione del Centro guidata da don Luca Bonari, un tocco particolare: fare del CNV un centro che, posto a servizio delle realtà regionali e diocesane sia allo stesso tempo in grado di raccogliere, nella sua posizione privilegiata, le istanze, le esigenze, le proposte e le intuizioni di chi è chiamato a lavorare in prima persona a contatto con i singoli giovani raggiunti dalle pastorali diocesane. 

Questo tocco di direzione e il suo tornare sulla “realtà in ascolto”, se sono sincero, per me che, si può dire, sono cresciuto partecipando “fedelmente” agli appuntamenti proposti dal Centro Nazionale in questi anni (da circa 5), è estremamente stimolante. 

Nell’incontro quindi ci siamo ascoltati, in gran parte condividendo ciò che si è cercato di realizzare negli ambiti di competenza territoriale. Ma c’è stato anche chi ha aperto un confronto rispondendo alle seguenti tracce di lavoro, che ci aveva delineato don Nico: 

1) come curare la dimensione formativa dei Direttori CRV e CDV; 

2) come rendere più significativi gli appuntamenti; 

3) come migliorare le modalità del nostro incontrarci. 

Per chiarire l’ambito del confronto ci è sembrato allora opportuno in primo luogo rifocalizzare lo specifico del CNV, la sua vocazione. Esso è chiamato ad offrire alle pastorali locali un servizio di formazione degli operatori, ma anche a porsi come realtà di coordinamento e come strumento di collegamento efficace, alla maniera dei “vasi comunicanti”, tra le realtà regionali e diocesane. 

Il CNV ha però anche il compito di mediare le indicazioni dei nostri vescovi con le realtà territoriali regionali e diocesane, favorendo una certa omogeneità nella concretizzazione dei progetti vocazionali, pur nel rispetto delle peculiarità locali. Questa mediazione però non è a senso unico, ma si attiva anche nella direzione base-vertice, per cui è indispensabile per il CNV diventare sempre di più quella “realtà in ascolto” di cui ci parla spesso don Nico, per essere così in grado di veicolare gli stimoli raccolti a chi è chiamato ad elaborarli in un progetto pastorale a grande respiro. Come sta già avvenendo per la pastorale giovanile, con il grande progetto dell’Agorà, sarebbe, infatti, possibile anche per la pastorale vocazionale aprirsi ad una progettazione nazionale ed internazionale per scendere poi a quella regionale, diocesana e parrocchiale. 

Buona l’iniziativa di Avvenire con la rubrica del Dott. Andreoli che, oltre ad aver approfondito il tema proposto dal professore, ha corredato la pagina con testimonianze vocazionali belle ed interessanti. Quale pastorale progettare con i mezzi nazionali che avremo a disposizione (penso al canale satellitare Sat2000, per esempio), attraverso i quali raccogliere le ricchezze locali, aprirle alla dimensione universale e lanciarle nel mondo tanto complesso della realtà giovanile? Ci sono, infatti, gruppi di giovani artisti che a volte sono in grado di produrre “musical” o altro, con grandi contenuti e buona efficacia, ma che restano poco conosciuti e riservati al gruppo di giovani che in quella parrocchia o diocesi si è riuscito ad interessare. 

E qui entriamo nell’ambito complesso della nostra società giovanile, che spesso getta noi operatori di pastorale in grande difficoltà per la mancanza di tempo, di competenze specifiche e di creatività che esso richiederebbe. Mi riferisco alla nostra difficoltà di ricercare continuamente linguaggi comprensibili alle nuove generazioni di giovani, che allo stesso tempo però non cadano nel “giovanilismo” da cui ci si mette in guardia nei nostri incontri formativi; alla necessità di accedere facilmente a materiale mediatico efficace ed accessibile, che spesso siamo costretti ad acquistare, per poi renderci conto che non era proprio ciò che sarebbe stato buono per i nostri ragazzi, ecc. 

Quali le proposte allora? 

Innanzitutto ciò che don Nico ci sta proponendo, stimolando i direttori e gli altri operatori vocazionali alla collaborazione: “spero vivamente di avere in voi – ci ha scritto nella lettera di invito – dei “buoni alleati” per una capillare diffusione di queste proposte nelle nostre realtà di parrocchie e di gruppi ecclesiali, al fine di far maturare, passo dopo passo, quella reale “cultura vocazionale” di cui spesso si parla, ma che richiede pazienza e capacità di lettura dei segni dei tempi. Altri obiettivi sono in cantiere, da discutere e valutare negli incontri che vivremo insieme: come rendere incisiva e formativa la nostra rivista “Vocazioni”, come far sì che il sito web del CNV sia veramente un’opportunità di aiuto e di scambio esperienziale tra i vari CRV e CDV, quali opportunità cogliere per far maturare e crescere un dialogo fraterno e significativo con la vita consacrata… Ecco l’importanza del nostro incontro a Roma! 

Un’altra proposta è quella di accrescere il numero dei collaboratori del CNV, arricchendo la già molto efficace ed oberata segreteria di figure specializzate nel mediatico, i quali possano dedicarsi a tempo pieno nel lavoro in rete, che rappresenta senza dubbio uno degli orecchi di cui il CNV si dovrà servire per adempiere alla volontà di essere “realtà in ascolto”. E poi continuare a trasmetterci quell’entusiasmo contagioso che si respira ad ogni nostro incontro. 

Certamente è la preghiera a permettere allo Spirito di operare le grandi cose di Dio nella nostra povera realtà umana, ma è proprio grazie ad essa, sempre pregnante nei nostri incontri, che ogni volta ci sentiamo più motivati ad andare avanti nel lavorare per le vocazioni, coscienti che 

“solo in un terreno spiritualmente ben coltivato fioriscono le vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata” 
(Benedetto XVI, messaggio per la 45a GMPV). 
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P.AROLDI – B. SCIFO (a cura di) 
Internet e l’esperienza religiosa in rete 
Edizioni Vita e Pensiero, Milano 2002 
Il presente volume raccoglie i contributi presentati in occasione del Convegno nazionale intitolato: “Internet: un nuovo forum per proclamare il Vangelo. Le opportunità della rete per incontrare l’uomo di oggi”, tenutosi a Milano, presso l’Università Cattolica, nel Maggio del 2002. Il Convegno riprende le piste di riflessione e di azione teologico-pastorale suggerite dai documenti del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali. I testi dei documenti sono riportati in appendice al libro. Nella prima parte del testo sono raccolte alcune categorie concettuali ed elementi di riflessione sulle radici culturali, sociali ed economiche e sulla natura dei legami sociali e delle forme d’interazione che si sviluppano in rete. La seconda sezione affronta invece il tema di internet ponendo al centro l’uomo e la sua esperienza di fede: ci s’interroga su quale interpretazione dare al rapporto tra tecnologia e comportamento umano, sul nesso tra etica ed internet; il dialogo tra le scienze umane e le scienze informatiche. La terza ed ultima parte del testo è dedicata all’illustrazione e al racconto di alcune realtà ecclesiali attive in rete. Il volume, molto ricco di schemi, tabelle, fotografie, sitografia, è consigliato a tutti gli operatori pastorali per una buona comprensione delle tematiche mass-mediali e dei fenomeni che nascono attorno ad essa. 
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R.ALTOBELLI – S. LEONE (a cura di) 
La morale riflessa sul monitor. Internet ed etica 
Città Nuova Editrice, Roma 2006 

Il volume nasce dall’esigenza di avviare una riflessione analitica sul tema della morale riflessa sul monitor. Vengono approfondite le problematiche socioculturali, giuridiche e tecniche, nonché le questioni di natura più strettamente etica, teologica e filosofica sollevate dalla diffusione e dall’utilizzo di internet oggi. Il testo raccoglie 12 studi di autorevoli autori: X. Debanne, G. Coccolini, D. Grohmann, R. Altobelli, F. Gismano, T. Rossi, M. M. Rossi, P. Carlotti, A. Mariani, T. Kennedy, P. D. Guenzi, J. Scianchi. Si tratta di un sussidio ricco di spunti, interessante ed agile nella lettura, che evidenzia il vasto complesso di internet come mera possibilità tecnica e come nuovo veicolo di comunicazione rispetto a quelli che possediamo già, ma anche come strumento non ancora accessibile a tutti e da tutti, che per questo può provocare forme nuove di discriminazione sociale, sia sul piano culturale che su quello economico. Il volume aiuta il lettore a fare ordine in questo ambito ed ad avere una chiara interpretazione del fenomeno nella sua globalità. 
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A. FABRIS (a cura di) 
Etica del virtuale 
Edizioni Vita e Pensiero, Milano 2007 
Che cosa s’intende per realtà virtuale? In che modo possiamo o dobbiamo comportarci quando navighiamo in internet, quando chattiamo con gli amici, quando il nostro avatar si muove in Second Life? Sono questi alcuni dei quesiti a cui si cerca di dare risposta in questo volume. L’intento è quello di dare precise indicazioni di comportamento riguardo alla possibilità che oggi abbiamo di vivere in una dimensione che sempre più assume i caratteri della virtualità. Il testo si suddivide in tre parti: nella prima parte si definisce il concetto di virtuale e si discutono i criteri di comportamento che possono essere assunti; nella seconda parte sono raccolti interventi che analizzano, sotto diverse angolature, le conseguenze e le opportunità legate alla sempre più massiccia artificializzazione del reale; la terza parte propone, infine, le testimonianze di ricercatori e professionisti che si confrontano quotidianamente, nella loro attività, con la portata etica dei problemi legati al mondo virtuale. 










